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— VI — 

Se il lettore benevolo, tenuto conto di queste dichiara- 
zioni preliminari, crederà che io non abbia fatto opera 
del tutto inutile, additando agli studiosi della letteratura 
e della storia civile un argomento da svolgere con am- 
piezza di dottrina e col sussidio di nuove ricerche, mi 
stimerò bastantemente soddisfatto e compensato a esube- 
ranza delle non lievi fatiche da me spese nel compilare 
questo lavoro che non senza trepidazione sottopongo al . 
giudizio del pubblico. 



Firenze, giugno, 1880. 



U Autore. 
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ANNOTAZIONI 



L'illustre prof. Coppino, ex Ministro dell'istruzione pub- 
blica, al quale aveva inviato questo lavoro, si compiacque 
dirigermi la seguente lettera: 

Roma, i luglio 1879. 

Egregio Sig. Avvocato 

Ho ricevuto V importante lavoro sulle Università italiane 
nel medio evo, che Ella ebbe l' ingegno, la dottrina e la pa- 
zienza di scrivere e la gentilezza di mandarmi in dono. Mi 
permetta che io glie ne faccia i miei ringraziamenti e le mie 
congratulazioni e nel medesimo tempo la conforti ad altri 
simili studj. 

Con distinta stima e considerazione 

Suo devotissimo 

M. Coppino. 

Parlarono del mio lavoro alcuni dei più reputati perio- 
dici italiani, fra cui la Nazione (Vedi Numero del 28 giu- 
gno 1879), e la Vedetta di Firenze, N. del 12 luglio 1879. 
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he ebbero le università nel me- 
niti di pubblico insegnamento, 
ti autonome e privilegiate, non 
mderai ed apprezzarsi se non 
uei tempi, evocando memorie, 
e male si potrebbero giudicare 
jderna, 

di difesa dette grande sviluppo 
, e come si costituirono e si 
solidarietà in tutti gli ordini 
la trovò il mezzo di vincere gli 
udizii e diffondersi lentamente 
rimi suoi cultori, cbe riunitisi 
darono numerose scuole senza 
borita e per solo e spontaneo 
iniziativa. 

te in tempi di profonda agita- 
itimento così profondo e tenace 
ihe a stento si sottoponevano 
me al riconoscimento delle due 
ipoca, cioè il Papa e l'Impe- 
ti uè sta pubblica sanzione per 
n vedessero per niente meno- 
ì minacciata l'integrità dei loro 

taliane per la forma della loro 
r l'indole speciale delle leggi 
)tevano dirsi tante piccole re- 
supremo emanava dagli sco- 
;li statuti, eleggevano gl'inse- 
per mezzo dei loro consiglieri 
>nc. Lo stesso Rettore cbe era 
liversità, dipendeva dagli sco- 
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lari i quali lo investivano del grado e della giurisdizione 
accademica. 

Questa costituzione essenzialmente democratica e fon- 
data sulla base del sistema rappresentativo, era tutta 
propria delle università italiane, le quali risentivano ne- 
cessariamente delle condizioni politiche di quel tempo. 

Essendo allora l'Italia divisa in piccoli Stati indipen- 
denti, mancava uh potere supremo che potesse imprimere 
unità d'indirizzo e far risentire la sua influenza negli 
ordinamenti scolastici, come avvenne in Francia, in In- 
ghilterra, in Spagna e in generale in tutti quei paesi dove 
le tradizioni monarchiche furono più tenacemente con- 
servate nell'indole e nelle abitudini nazionali. 

In Francia, sebbene le università imitassero le italiane 
nelle basi fondamentali dei loro ordinamenti e della le- 
gislazione, gli scolari non ebbero mai 1' esercizio della 
giurisdizione accademica, che fu esclusivamente affidata 
al Eettore ed ai Professori. Così pure deve dirsi dell'In- 
ghilterra, della Spagna, e più tardi della Germania, le 
cui università presero a modello della loro costituzione 
quelle italiane. 

Per svolgere degnamente il tema che noi abbiamo preso 
a trattare, sarebbe necessario consultare i nostri Archivi, 
e con pazienti indagini andare ricercando tutte le tradi- 
zioni e le memorie delle antiche università dall'epoca 
in cui ebbero origine fino ai tempi a noi recenti. 

Chi con sapienza di storico, e diligente cura di erudito 
potesse raccogliere gli sparsi documenti di cui è -tanto 
ricca l 1 Italia, e riordinarli pazientemente allo scopo di 
rintracciare in essi le intime vicende e il progressivo 
sviluppo delle università, si renderebbe benemerito della 
scienza illustrando un periodo di storia civile generalmente 
ignorato. 



na deve al 
ire studio 
come cor- 
po hanno 
ìento della 

,ri vicende 
complesso 
che ecci- 
ti ai gravi 

'e, il quale 
n vivacità 
i, e mentre 
ibero tanta 
, richiama 
enticati. 
più pitto- 
aenti tanto 
e da pas- 

nelle città 
opa indi - 
so accom- 
i lingua e 
'incolo co- 
ti ad una 
■ immunità 
né legge; 
l' indipen- 
na vaga e 
i nelle an- 



te univ gasiti italiane nel hbdio avo I 

Fra quelle libere e nomadi colonie che popolavam 
allora le nostre città, venendo da lontani paesi e affron 
tando gravi pericoli per amore della scienza, e le ino 
dame scolaresche, non vi è nulla di cornane; ed e ci< 
appunto che rende più interessante e singolare lo studi< 
di quel ceto di persone e dei loro usi e costumi. 

Le università italiane, sia per la loro remota origine 
sia per avere compilato prima di tutte le altre di Eu 
ropa una completa e bene ordinata legislazione scolastica 
tengono innegabilmente il primato nella storia dei ino 
derni ordinamenti accademici. 

L' esatta conoscenza della interna costituzione e dell' 
leggi fondamentali delle antiche università è utile tanti 
agli studiosi di erudizione storica, che a tutti coloro 
quali intendono risolvere con acume di critica e di dot 
trina, il grave problema della riforma universitaria chi 
oggidì tiene occupati i legislatori di tutti i paesi civili 
Infatti, se è vero come a suo luogo dimostreremo, chi 
non si può studiare seriamente la questione scolastici 
senza procedere a confronti ed a ricerche comparativi 
fra gli ordinamenti in vigore presso le diverse nazioni 
bisogna concludere che la storia delle antiche univer- 
sità è il punto di partenza e la base necessaria di tal 
studìi perchè i principii generali che tuttora sono in vi 
gore nelle leggi relative all' insegnamento superiore, il 
gran parte dei paeBÌ d' Europa, bì trovano consacrai 
negli antichi statuti e nelle consuetudini delle univer- 
sità medìoevali. 

Salvo la differenza nei costumi e nel genere di vita 
cambiato oggi affatto per le diverse condizioni politichi 
e sociali, la sostanza e lo spirito della legislazione scola 
atica, e le forme dell'organismo universitario medioevah 
sono tuttora conservati religiosamente presso quelle na 



con felice armonìa conteniperare 
enti antichi, coi bisogni e le ten- 
riltà »). 

:rsità può essere svolta sotto due 
3 come semplice racconto delle 

grandi centri di cultura dalle 
ri, ovvero come esposizione de- 
ordinamenti e delle leggi che for- 
ra costituzione, e delle costumanze 
mento che furono in vigore nel 



si modi di scrivere sulle antiche 
preferito il secondo, sembran- 
te il tentare di riassumere in 
storia di tutte le università ita- 
mino, che almeno parzialmente, 
specie italiani, delle vicende 
relazione coi fatti politici e le 
■rapo; mentre ben pochi hanno 
sotto un punto di vista generale, 
ipali caratteri degli antichi or- 
e i criterii fondamentali a cui si 

qualche ampiezza il punto rcla- 
università, perchè crediamo che 
ia il più oscuro e il più degno di 
documenti che direttamente vi sì 



ita e nelle consuetudini scolastiche, si 

lugli antichi usi in certe nazioni di 
ermania e in. Inghilterra, che nei loro 
«leli alle tradizioni scolastiche medio- 
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riferiscano; mentre questi abbondano nelle epoche suc- 
cessive, quando 1' esistenza delle università come isti- 
tuti cT insegnamento e corporazioni privilegiate, era già 
assicurata. 

Consultando gran parte degli autori antichi e moderni 
che anche indirettamente scrissero delle università, ab- 
biamo dovuto convincerci che relativamente all' origine 
e alla forma primitiva della loro costituzione, non si 
è peranco stabilita un 1 opinione storica sicura e ragio- 
nata , ). 



l ) Mentre sono molto numerosi gli storici delle università ita- 
liane, ben pochi si sono occupati di ricercare le origini di queste 
grandi istituzioni scientifiche. 

In questa nota ricorderemo, a risparmio di un indice bibliogra- 
fico, le opere principali relative alla storia delle università da noi 
consultate per la compilazione di questo lavoro. 

Meiners, Storia delle origini e progresso delle scuole superiori 
in Europa. 

Middendobp, Academiarium celebrium. 

Savigny, Storia del diritto romano nel medio evo (Traduzione del 
Bollati). 

Sarti, De claris Archigymnasy Bononiensis Professoribus. ' 

Tiraboschi, Storia della letteratura italiana. 

Ghirardacci, Historie bolognesi. 

Riccobonus, De Gymnasio Patavino. 

Tomasini, Gymnasium Patavinum. 

Papadopoli, Historia Gymnasi Patavini. 

Facctolati, De Gymnasio Patavino Syntagmata XII. 

Idem, Fasti Gymnasi Patavini. 

Colle, Storia dello Studio di Padova. 

Akermann, Regimen sanitatis Salerni. 

Puccinotti, Storia della medicina. 

De Benzi, Storia della Scuola di Salerno. 

Pantuzzi, Scrittori bolognesi. 

Sigonio, Historia Bononiensis. 

Muratori, Antiquitates Italicae. 



moni e non hanno gran merito scientifico, essendo le 
loro opere assai scarse di dottrina e di buona critica. 

Può dirsi, adunque, che fino al secolo nostro la lette- 
ratura storica sia rimasta sprovvista di buoni lavori 
sulle università. 

Il primo che abbia trattato fra i moderni questo ar- 
gomento con vero acume dì critica e profondità di eru- 
dizione, fu il Savigny che dedicò alle nostre università 
uno dei più dotti capitoli della sua classica opera del 
Diritto Romano nel medio evo. 

Altri scrittori hanno parlato nelle loro opere, ma però 
incidentalmente, delle università; e in questi ultimi tempi 
sono stati pubblicati alcuni documenti inediti molto utili 
per la cognizione degli antichi ordinamenti scolastici in 
Italia e fuori. 



quali commentarono i testi delle leggi romane unendovi a schia- 
rimento notizie importanti e considerazioni relative ai loro tempi. 

Statuti 

Statuti dello Studio bolognese {Liber Statutorum almi studi So- 
nori., Edilio 1515). 

Aggiunte ai detti statuti edite dal Savigny, Storia del diritto 
Tornano nel medio evo, voi. III. 

Statuti degli Artisti. Philosopkiae ae medicina* scolarium bo- 
noniensis gyvmasii statuto.... instaurata (An. 1609). 

Statuti dello Studio di Padova (Vedi indicate le diverse edizioni 
nel Savigny, op. cifcj III, pag. 600). 

Statuti dello Studio di Firenze (Archivio delle Rifor magioni). 

Carta Vercellese (Colle, Storia dello Studio di Padova. — 
VallìUbi, Storia delle università degli stadii del Piemonte). 

Statuti dello Studio dì Arezzo (Guazzesi, Opere. Pisa, 1766). 

Statuti dello Studio di Ferrara (1467). 

Molti degli statuti universitari! rimangono tuttora inediti nei 
nostri Archivi, dai quali si potrebbero rilevare notizie dì gran ri- 
lievo sulla costituzione primitiva delle antiche università. 
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E certo che l'Italia è molto ricca di storici che trat- 
tano a lungo e con abbondanza di erudizione delle sue 
università, anzi può dirsi che non vi è università la 
quale, per piccola ed oscura che sia, non abbia avuto 
il suo storico ed annalista che ne ha preso a narrare le 
vicende. 

Ma il soverchio numero dei lavori storici nelle nostre 
università, e Tesser quelli circoscritti dentro limiti deter- 
minati che impediscono allo scrittore di elevarsi a con- 
siderazioni generali sull'argomento, sono state forse le 
cause che hanno contribuito a ritardare il progresso di 
tali studii. 

Chi prende a considerare a fondo il tema che ci oc- 
cupa, si accorge che molte di quelle differenze che si 
riscontrano negli ordinamenti scolastici delle nostre uni- 
versità non sono che apparenti; perchè in fondo la loro 
costituzione organica è identica, come pure identiche sono 
le cause che hanno concorso al loro sviluppo. Ma chi 
esamina superficialmente tale argomento e prende a con- 
sultare gli storici senza procedere agli opportuni con- 
fronti, potrà in sulle prime trovarsi in grande imbarazzo, 
perchè le svariate vicende a cui sono andate soggette le 
nostre università, inducono a credere che siano diversi 
anche i principii e i criterii del loro ordinamento. 

Invece non è cosi. Se si eccettua l'università di Na- 
poli, che fu fondata da Federigo II con sistemi in gran 
parte differenti da quelli delle altre d'Italia, tutte le rima- 
nenti erano regolate da comuni principii di legislazione. 

Per conoscere adunque i criterii che dominavano nella 
costituzione delle antiche nostre università, bisogna pro- 
cedere con un diligente studio comparativo per rilevare 
i punti di affinità e le sostanziali differenze del loro 
ordinamento. 
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Basta consultare gli storici nostri per coni 
rimane ancora molto da illustrare su questo 
e che lo studioso deve supplire col proprio 
col buon senso alle frequenti inesattezze e 
razioni che non 1 reggono al rigore della critic 

Vi sono alcuni, più apologisti che storici 
prevalendo al sentimento del vero, l'amor di pt 
cercando le origini di una università, in te 
tissimi ; come il Grhirardacci che fa risalire 
fondazione dello Studio bolognese fino all' 
Teodosio. 

Altri attribuiscono a Carlomagno l'origine 
versità; altri alla contessa Matilde o a qu 
principe che si mostrò protettore dei letterati 
Usti, e die qualche impulso alla diffusione d< 

Quanto siano erronee tali opinioni, non occ 
strado. Come può chiamarsi Carlomagno fo 
grandi istituti scientifici, quando ai suoi ter 
erano sì scarsi di numero, che gli fu necessa: 
vorire l'incremento del sapere e dar vita a nu 
venire in Italia e condurre seco alcuni gram 
passavano nella comune ignoranza per n 
dottrina ? 

Carlomagno fu certamente un gran princij 
la scienza e i suoi cultori, e mostrò fra tutti 
del suo tempo di conoscere l'importanza e 
della istruzione, alla quale dedicò gran parti 
vita. Ma attribuire a lui la prima idea di qt 
corporazioni scientifiche, che ai suoi tempi no 
concepirsi nonché effettuarsi; fare risalire a 1 
di quei grandi istituti che furono una delle 
dide manifestazioni della civiltà che rifulse do 
quando già si erano propagate le scuole laiche, 



irmi induzione 
mto di essere 

Carlomagno il 
ci suo tempo i 
i contessa Ma- 
e di aver chia- 
lai riconoscere 

principi nello 
•! altro che ad 
Ile università, 

sione dei suoi 
toci azioni sco- 
i leggi proprie, 
i istituti scien- 
consolidò l' or- 
esso ne fosse 
Dnoscere quello 
.egale dei corpi 
.■ano nella so- 
ci sulle origini 
:orso di questo 
, le università, 
., sono il frutto 
ino colla spon- 
ie che si erano 
il mille, e che 
a, spinsero ad 

ento della uni- 
, che ebbe ori- 
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a, tutte le facoltà dell' uomo e le rivolgeva ad un 
lieo; cioè Dio. Fuori della vita contemplai* va, per 
aci del dogma cristiano non v' era nulla che fosse 
di rispetto e di attenzione. Tutti i sentimenti, gli 

le passioni che nel mondo antico servivano alle 
te applicazioni della vita e alle produzioni della 
i, appena il Cristianesimo dominò le coscienze, fu- 
volte esclusivamente a procacciarsi l' acquisto della 
'terna e del regno dei cieli. 

si faceva seguace della fede novella non poteva 
tardare senza orrore gli avanzi della civiltà antica 
cordavano il culto del politeismo. Un tempio, una 
. un' opera A' arte, un libro, erano dai primi cri- 
guardati con orrore e si stimava opera meritoria 
mggerli. 

[uesto primo periodo della storia del Cristianesimo 
r a la più grande e profonda ignoranza in tutti gli 
sociali ; e fu ventura che non si disperdesse affatto 
radizione del sapere, poiché gli stessi ecclesiastici, 
arissime eccezioni, non sapevano leggere gli uffici 
; e, si racconta, che in alcuni concilii i vescovi e i 

che v' intervennero, non poterono fare la propria 
per non sapere scrivere '). 
mtratti si stipulavano verbalmente, non trovandosi 

capaci di redigerli senza gravi errori. 
.si tutti i principi adopravano un suggello per fare 
pria firma, non sapendo adoperare la penna; e tutti 
li non sapevano né leggere né scrivere, (dicono le 
:lie) perchè Baroni. 
conoscenza del canto fermo era tenuta in conto di 

letterario, e non si leggevano nelle poche scuole, 



ibebston, Intrvd. alla Vita di Carlo V. 
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che erano rimaste accanto alle chiese, e 
dei santi e i salmi. 

Un miracolo di sapere fu riputato in 
monaco Gerberto che fu precettore di Ot 
divenne papa Silvestro II, il quale dai t 
ranei fu accusato per la sua grande dottri 
nute misteriose relazioni cogli spiriti infei 
sua morte si divulgò il detto « Homagiun 
et male finivit. » 

Oli stndii profani non solo erano consid< 
tile ornamento, ma tenuti in sospetto com< 
la salute dell'anima; e se rimase qualche 
tura, si deve ai padri della Chiesa, i qua 
il volgare pregiudizio, conservarono il cu' 
zioni classiche e spiegarono nelle scuole 
famosi autori antichi '). 

Ma questa totale separazione fra il dog 
la civiltà antica non poteva durare a lùn 
anche rispettando in tutta la loro purezza 
nuova fede, bisognava pure addattarsi ai 
mutate condizioni dei tempi e rispettare 1 
mai radicate da tanti secoli nella società 



') S. Agostino voleva che Virgilio facesse p; 
educazione dei giovani, e S. Girolamo era studi 
rone ebe leggeva nelle scuole. 

È noto che nel medio evo, Virgilio, per la tri 
sì riteneva come un mago. È utilissimo a leggeri 
ha scrìtto in proposito il prof. Comparettì. In e 
narrato che la Chiesa aveva imposto ai monaci 
separati gli scrittori pagani dai cristiani. Nei mo 
volea chiedere un autore pagano si faceva unse 
il libro e poi un gesto a imitazione del cane per< 
a torto si deve paragonare un infedele a questi 



n 
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lido la Chiesa ebbe bisogno di diffondere gli inse- 
riti del suo fondatore nelle moltitudini, non pota 
iare totalmente ai benefizi! degli studi! profani. 
ile stessa del dogma richiede non poca cultura sto- 
molta acutezza di dialettica negli ecclesiastici, e 
i scismi e le frequenti eresie che allora combatte 
precetti della religione di Cristo, mettevano i papi 
.ecessi tà di istigare i vescovi ed i preti a confutare 
iiì e gli errori con altrettanto zelo e dottrina. 
so costante e universale della lingua latina adot - 
si rito dalla Chiesa cattolica, agevolò ai chierici 
sto delle cognizioni e rese loro famigliari gli autori 
i che, nella società civile, per il formarsi delle lin- 
oderne, ormai non erano più intesi. 
stessa persecuzione, che la Chiesa, o meglio il fana- 
dei primi proseliti della nuova fede, inaugurò con- 
civiltà pagana, contribuì a perpetuarne le tra- 
i nella società. Infatti per combattere gli autori 
i come nemici del dogma, bisognava almeno grosso- 
ente studiarli e per preservarne le timorate coscienze 
leli, dovevano i preti prenderli sovente ad argo- 
delie loro invettive. 

vita monastica poi fu un' altra causa che contribuì 
tenere le tradizioni della cultura antica, e ad ira- 
la totale dispersione degli scrittori romani e greci, 
mezzo al disordine e alle turbolente agitazioni della 
l, non vi era altro scampo che indossare le vesti 
astiche, né asilo più inviolabile delle chiese e dei 
teri. 
il quinto ed il decimo secolo si propagarono in 
paesi d'Europa gli ordini monastici, e fu questo 
&ude benefizio per la società. 
Italia ebbero origine in quest'epoca i celebri mo-' 
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nasteri di Monte Cassi no, di Nonantola, di S. Colombano, ' 
di Robbio ed altri, la cui regola imponeva a precetto il 
lavoro. 

Sparsi quei religiosi per le campagne,, fatte sterili e 
deserte dalle frequenti scorrerie delle orde barbariche, 
coltivavano colle proprie mani la terra, risvegliando nei 
popoli l'amore per l'agricoltura. Gli statuti dei Benedet- 
tini sono ispirati al più elevato Sentimento di carità ; 
prescrivendo ai monaci di sollevare gli infelici, venire 
in aiuto degli oppressi e dare asilo ai poveri e agli in- 
fermi. Accanto alle chiese ed ai conventi si fondarono 
spedali, case di rifugio, ospizii per gli orfani ed altri 
istituti di carità, nei quali i religiosi erano ad un tempo 
educatori e medici e passavano la loro vita fra le pra- 
tiche devote e gli uffici di pietà. 

.Fra gli obblighi della loro regola, i monaci avevano 
pur quello di copiare i libri sacri. Coli' andare del tempo 
s'introdusse l'uso nei monasteri di trascrivere gli autori 
profani, e. cosi a poco a poco tutti quei preziosi avanzi 
dell'antica cultura, che giacevano ammassati senz' ordine 
nelle biblioteche dei conventi, furono coli' opera paziente 
di quei religiosi preservati dalle ingiurie del tempo e 
restituiti alla posterità. 

Il monastero di Monte Cassino fu il più ricco di codici 
antichi specialmente di medicina e di filosofia' 1 ). 

Quando i conventi e le chiese edificarono gli ospedali 
e le case» di rifugio per gli infermi, i monaci per neces- 
sità furono costretti ad acquistare qualche cognizione di 
medicina. ■ ■ • - ■ 

Nei primi secoli del medio evo questa scienza poteva 
dirsi affatto spenta nella società, poiché il fervore reli- 

') Tosti, Storia di Monte Cassino. 

Corri. — Le Hnictriilà italiane, tee. 1 
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animate le moltitudini, aveva infusa 
la persuasione che a niente giovasse 
: l' aiuto del cielo. 

Monte Cassino fu il primo asilo della 
jeya in Occidente. Quei religiosi, non 
a loro regola professavano la medicina 
cercavano eziandio di acquistare no- 
i la posterità deve alla loro diligenza 
ose non sono andate disperse. 
iva parte degli studii ecclesiastici e vi 
ìi che scrissero ancfce dei libri su tale 

furono fondate accanto alle cattedrali 

il quinto e il decimo secolo. In Roma 
iva fatta menzione di una scuola assai 
a sacre a ). 

: se non cessarono affatto, come fra 
lasero scarse ed oscure. Minacciata la 

invasioni e stragi, al culto del sapere 
Ilo della forza, e i laici, che dovevano 
la vita e gli averi, lasciato ogni eser- 
i dedicarono esclusivamente al maneg- 

spedizioni di guerra e all'educazione 

>ndevano per opera dei vescovi anche, 
ttone, vescovo di Vercelli, ordinando 
istruissero gratuitamente i 'fanciulli, 



Monte Cattino. 

o di Verona, nel secolo X, parlando della 
degli studii, diceva che soltanto in Roma 
imaeatrare (Bettinelli, Risorgimento? Opere, 



mostrava di apprezzare i benefizii del 

dell' insegnamento, dicendo: Ignoranti 
errorum maxime a sacerdotibus Dei i 
cendì officium in populi susceperuat. ( 
Modena, dando nell'anno 796 all'ai 
chiesa di S. Pietro in Siculo, gli ord 
Iigente in clericis congregando, in > 
pueris educandi* l ). 

I capitoli delle cattedrali avevano 
tenere una scuola. Il maestro si cui 
ovvero Scolasticus, Magister Sckólarut 

Da un passo di Giovanni Diacono 
gni) riferito dal Muratori, si rileva eh 
un'antica consuetudine italiana, solei 
tamente nelle loro case ì giovani r 
stiche s ). • 

Fra i papi più benemeriti dell' istr 
darsi Silvestro II, il quale ebbe cute 
mero delle scuole- e di raccogliere i e 
nelle diverse parti d'Italia, nonché ne 

S. Pier Damiano (Epist. XVII, ' 1 
scuola di Monte Cassino fra le più fan 
tempi. 

Si citano nei documenti di quest' ep 
di Arezzo e di Lucca 5 ). 

Mentre l' insegnamento ecclesiastico, 
tato dai fedeli e 'dotato dai pii fonda 



') Muratosi, Diasert, 43, 

'*) TiBABOscHi, Biblioteca modenese, voi. I, 

*) Mpbatohi, loc. eit. 

') Bettinelli, Il Bùorgimento, Opere, voi 

s ) Bbunetti, Codice diplomatico toscano. 



chiamando la maggior 
affatto spento jl sapere 
dei più importanti ar- 
eraria prima del mille, 
tradizione della cultura 
i della più fitta barba- 
ìterrotta. 

i- i lati della questione, 
senso affermativo col- 
esempi, i quali dimoT 
i fra noi alcune traccio 
a chiesa, ma che l' ni- 
nnai, sebbene osteggiato 
siastico, gagliardamente 
egole monastiche, 
he il benemerito Mura- 
io pubblicato nelle loro 
sistenza di un insegna- 
d' Italia nel secolo VII 
le, dove si perpetuò la 
>n erano da paragonarsi . 
congregazioni di Monte 
;e Soratte, di Casauria 
io povere ed oscure as- 
tato, colla retribuzione 
i intorno a sé un certo 
Degli elementi delle let- 
iurisprudenza. 
un debole barlume di 
ìlhi civiltà che doveva 

nnrera, Codice diplomatico 



grandemente utili per coriser- 

gnamento laico. 

erudite nella società laica è 

spargere in Francia i primi 
Italia, scelse fra i dotti laici 
ino,, lo storico dei longobardi, 

i stipendi! della chiesa di No- 
immatico, il quale fu condotto 
per insegnare i primi elementi 
* da quel popolo. Anche uno 
famoso grammatico per i suoi 
. Germania ad istruire la gio- 

sebbene per titolo di onore 
l'ordine del clero, furono laici 

una scuola privata *). 
ere e della grammatica,. con- 



i era pressoché avvolta nella etessa 
tti gli altri paesi. I francesi eranQ 

rustico» et indoctos velut bruta 
tlle arti venete). 

Francia non aveva fatto grandi 
, monaco di Chiusi, nel 1028 acri- ' 
a sed parum, nam in Longobardìa 
plentiae » (Musatosi, Dtiaert., 44j- 
1 dopo il regno di Edoardo III, e 
■di ancora: Racconta il Petrarca 
: essendo nel nfl in Alemagna, 
vare un poco d' inchiostro per Beri- 
llio come lo zafferano,, perchè non 
lenito. 
aia in Piemonte, tom. I, pag. 8. 
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tri bui assai a conservare le tradizioni de 
mana nella società laica la scienza giuridi< 
leggi antiche giammai interrotto in Itali; 
è stato dimostrato ad evidenza dai più ai 
tori della storia del. diritto. E se altro arj 
fosse a spiegare, la continuità delle tradiz 
nel popolò italiano e la grande influenza 
mane nella vita nazionale, basterebbe que 
avere il vinto imposto al vincitore l'uso 
costrettolo a rinunziare alle sue cpnsuetui 
per accettare quelle che avevano vigore i: 

Un'altra prova ancora della continuazio 
giuridici a traverso i secoli delle invasioni 
viene offerta da una giusta riflessione del C 
osserva che la profonda penetrazione dell' a - 
bero i nostri glossatori del secolo -XI e X 
attribuire che alla coscienza che essi -ebbei 
tori ed eredi delle tradizioni giuridiche roir 
potè su di loro da farli seguaci del partito ; 
per omaggio servile, ma per devozione ad 
non sapevano persuadersi estinto '). 

L' uso del diritto romano fu favorito da t 
cipi che nutrirono idee di dominio univer 
perchè coerente alle loro mire di assolut 
anche perchè disponeva in favore di essi 1 
polo italiano, che era sempre trascinato d 
speranza di vedere restaurato l'antico imr 
nata la civiltà romana. 

Infatti Carlomagno, abolita l'esclusività 
zione longobarda, riconobbe pubblicamene 
diritto romano in Italia; Federigo I ricors 



') QriiNET, Hist. des rlvolutiona de l'Italie. 



le ambiziose mire; e 

>1 papato, estese l'uso 

alle Decretali pbn- 

favore che incontrò 
studio di quello non 
ii di equità, il diritto 
igana che non trovò 
rante le invasioni dei 
;1 Digesto, e l'impe- 
zione sanzionò questa 

i.f troviamo frequen- 
to sotto vani nómi 
tores, judices); il che 
i giurisperiti non fu 

ìulgò alcuni regola- 

:e consulti di Milano, 
Verona, Treviso, Pa- 

;he marittime si con- 
a Pisa, Genova, Ve- 
iase più inalterato il 
rigazione affrettarono 

isulti, che già iuco 
lenza nella società, si 



- Dal Bukqo, Orig, dei- 
istituto dell'uso, voi. II, 



iuridica di Pavia 
i diritto romano si 
he riguarda quella 

le la restaurazione 
ttribuita ai longo- 
Tudita opera sulla 

quel commentario 
jono di diritto ro- 
oter sostenere che 
ca longobarda, 
gobardi né ai ro- 
le di questa scuola 
ita anni prima di 

e gli altri concor- 

lunga convivenza 
e popoli, rese ne- 
la diffusione delle 
oni principii legi- 
pplire col loro di- 
che scritto, alle 
Ono in quest'opera 
giurisprudenza ro- 
■rne le tradizioni, 
el Regno, 
ire il merito della 
i s tildi i giuridici 
evo, non può ne- 
la nascente scuola 
;nizionì del diritto 

tue (Monumenta Ger- 



romano che coltivarono, senza interruzione, c< 
indefesso, come unica eredità dell'antica loro g 

Quanto più ci avviciniamo al secolo decimo, i 
maggiore risveglio intellettuale nella società la 

Nell'anno 817 Lotario promulgava un suo ■ 
che faceva precedere da alcune generali cons 
sopra 1' utilità di diffondere l'istruzione nei.pi 
quest'uopo incaricava un certo Dungallo, di òr: 
zese, di fondare scuole in molte città d'Italia 

Questo capitolare di Lotario fu il primo att 
tiro che sanzionò l'esistenza dell'insegnamento 
medio evo. 

Lungi dall' attribuire alle scuole fondate d. 
l'origine delle università, come taluno ha fatto 
viamo però che il provvedimento di quel so^ 
mostra che egli non seguiva soltanto un suo 
e una sua opinione personale nell' ordinare ci 
bilissero molti centri d'istruzione laica in Italia 
aveva interpretato un bisogno sociale che orm 
ciava a manifestarsi, cioè l' indipendenza intelle 
popoli dall' influenza ecclesiastica. 

L'Italia ha preceduto tutti gli altri paesi in q 
di civiltà, e ciò facilmente si spiega quandi 
quante tradizioni siano rimaste dell' antica 
perpetuare l' insegnamento laico anche nei se 
più fitta barbarie s ). 



■) Le scuole dovevano fondarsi in Pavia, Ivrea, Torini 
Firenze, Fermo, Verona e Cividal del Friuli, alle qu 
città circonvicine dovevano mandare i loro giovani a 

*) Balbo, Sommario della Storia d'Italia, pag. 77. 

'l GiBSBBRECTH, De literarum studiis apud Italo» pri 
aevi xeeulis. Berlin, 1845. 
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to rapido dì scuole laiche che si. riscontra ' 
■ci avviciniamo al secolo decimo, fa prodotto 
rte da una- riforma nella disciplina ecclesia- 
li operò verso quest'epoca, per reprimere gli 
;lero nell' esercìzio delle professioni liberali, 
ì'i era dedicato da lungo tempo e .con sover- 
>iù. per avidità di guadagno che per compiere . 
li pietà. Fino dal 1139 il Concilio Lateranense 
lì monaci ed ai preti di applicarsi agli studìi 
gali, e' tal divieto fu rinnovato da papa Ales- 

nel 1163 e venne confermato da Onorio III 

costituzione inserita nelle Decretali, 
indo togliere affatto q.uesto abuso, gli altri 
untarono di porre alcuni limiti all'esercizio delle 
liberali, come Innocenzo III, che permise agli 
i di dedicarsi all'arte medica ed anche alla 
urchè non facessero le operazioni che richie- 
Iio ed il fuoco ').'' 

mille l' insegnamento laico aveva già preso 
sviluppo in Italia. Nei documenti del tempo 
ricordati molti giureconsulti che insegnavano 
te, e altri maestri di scienza, che avevano so- 
le scuole gli ecclesiastici. 
sl Landolfo attesta che verso il 1085 fiorivano 

scuole in Roma, Parma, Pavia, Vercelli, 
avenna e Milano, dove i buoni studiì si erano 



consulto Odofredo spiega in un modo assai arguto 
i questi divieti. Due teologi, egli dice, che non ave- 
sufficiente per darsi all'arte medica, persuasero il 
rirne l'esercizio e cosi fecero, sicat vulpee quae Cam 
tustaTe de cerasi»- caepit ilta.piiblice .vituperare. — 
arie Archigymnaa. Bonon. profess., P. I, pag. 123. 



pelo le opere della cultura che senza di loro 
late irremissibilmente disperse. 
della medicina si diffondono a parlare del- 
, scuola di Salerno, cercando se devesi at- 
trito .di' aver contribuito 'al risorgimento della 
ueato primo centro, di studiì agli Arabi, ov- 
ssero le tradizioni greche e latine per con- 
fidente le t raccie della scienza medica du- 
o evo '). ' 

nti addotti a dimostrare l'origine nazionale 
alerai tana ci sembrano inconfutabili. 
re in Salerno le dottrine latine, e forse ali- 
gere la stessa. scuola medica, contribuirono 
centri di studii grammaticali che perpe- 
oi le tradizioni dell'antica cultura e lo stu- 
ei classici. Da ciò sórge chiara la conse- 
uno storico, che per l'Italia in generale e ■ 
li Salerno in particolare, sia un errore quello 
cercare nell'Oriente e nei libri degli Arabi, 
dei progressi scientifici, ma debbansi questi 
me autonomi e nazionali. 
ibbero tutto quello che bisognava pel prò- ■ 
lierize : materiali trasmessi dagli antichi, in- 
efficaci, cinque secoli di prosperità nelle 
itere, giovinezza di vita politica e civile; ep- 

(St. del dir. rom., I, pag. 547) parlando della icuola 
di n(>n potersene occupare lungamente, non easen- 
itive che la riguardino. Oggidì non può dirai al- 
dcune dotte pubblicazioni moderne cte hanna por- 
su questo primo centro di atudii, tra le quali sono 
i Sioria delia medicina del prof. Pireo imo tti ; e la 
mia di Salerno de! Db Renzi, Sa cui abbiamo tolto 
peste notizie. 



pure essi riconsegnarono ai cristiani la i 
bella e men ricca di quello* che l'avevano 

Il Puccinotti, nella sua storia della med 
l'opinione che la scuola di Salerno fosse un. 
del monastero di Monte Cassino, dove le 
diche ebbero maggior diffusione che negli 
studii ecclesiastici. Altri storici a questa o; 
pongono un'altra assai più verosimile; che 
salernitana abbia avuto origine autonoma, 
tanea aggregazione colà formatasi dei prim 
della scienza medica. 

Ad emancipare gli .studii e la pratica d 
dal domìnio degli ecclesiastici, contribuiron 
ordini laicali- di cavalieri Gerosolimitani, 
Templari! che, animati da uno spirito arde 
dedicarono la loro vita ad opere pietose fot 
rosi cenobii ed ospedali nei quali le classi 
società trovarono larga. protezione e rifugii 

In queste benemerite associazioni insiem 
dell'arte medica, esercitata per dovere- del 
cavalieri collegiati, cominciarono a sviluj 
germi di un progresso scientifico. 

La prima notizia relativa a medici fam( 
risale, secondo l'attestazione di storici a 
l'anno 984. Dopo ìl mille la fama della a 
tana era già assicurata e diffusa in tutta '. 
quale vennero a studiarvi in gran numero, g 
le nazioni. 

Nei primi tempi della sua esistenza, la e 
tana dovè risentire qualche danno dalla co; 
l'insegnamento degli ecclesiastici, i quali v 
gire il primato che per tanti secoli avevi 
nella pratica e negli studii della medicina 



za, si sforzavano di arrestare i pro- 
che. 

ipazione intellettuale dei laici era 
;o tempo questi nuovi centri di cui- 
iluta prevalenza nelle antiche scuole 
'. se pure erano state benemerite del 
conservando il culto delle tradizioni, 
1 loro tempo, e dovevano necessa- 
ipo delle ricerche scientifiche ai mae- 

npleta emancipazione delle scuole 
clesiastiea, contribuì assai il divieto 
li concilii ai ministri del culto di 
, e la chirurgia ; il che avvenne 
me già vedemmo altrove.. 
Ila sua esistenza la scuola saler- 

estranea ad ogni influenza gover- 
no relativo all'insegnamento ed al- 
bina risale all'anno 1140, in. cui 
una legge speciale nella quale orr 
& volessero dedicarsi alla pratica 
ttoporsi ad un esame alla presenza 
orona. 
imo fu per la prima volta introdotto 

dei gradi accademici che venne 
ie dalle scuole giuridiche e dalle 

e abbiamo dati sulla scuola saler- 
i per antichità d'origine e per im- 
isa possa dirsi il primo eentro di 

scolastica avanti delle 
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_j , : 

Nell'opera di S. Pier Damiano, ricordata dal Savigny 
come unico documento in cui si fa parola della scuola 
di Ravenna, si trovano notizie assai importanti su que- 
sto primo centro di cultura giuridica x ). 

Questo scrittore (n. 1006, m. 1072) parlando di Ra- 
venna e dei giureconsulti che vivevano al suo tempo in 
quella città, dimostra con assai evidenza quali fossero le 
condizioni degli studii giuridici colà e come vi* si tro- 
vasse già stabilito un centro d'insegnamento assai fio- 
rente. 

Questa scuola, stando alle stesse parole di Damiano, 
era costituita come quelle di grammatica, e però, dice il 
Savigny, assai lontana da quella indipendenza che gli 
scolari ebbero poscia in Bologna. 

L'esistenza di una scuola giuridica a Ravenna verso 
il mille) sta a confermare quella antidottissima tradizione 
che si trova riferita anche dal giureconsulto Odofredo, 
per la quale si credeva che la prima sede dell'insegna- 
mento giuridico fosse stata a Roma; di qui poi fosse 
passata a Ravenna, e da Ravenna a Bologna. 

Senza entrare a discutere il valore storico di questa 
tradizione, che pure ha tutte le apparenze di verità, di- 
remo soltanto che questo passaggio, che secondo gli scrit- 
tori del tempo avrebbe avuto luogo nelle scuole di legge 
da una città ad un'altra, deve essere invéce interpretato 
come un progresso scientifico negli studii e nella pratica 
del diritto, non come un materiale trasferimento dei primi 
insegnanti in diversi luoghi. Perciò non è affatto invero- 
simile il ritenere che in Roma si conservassero più pro- 
fonde le tradizioni giuridiche, quando si rifletta che in 



') S. Petbi Damiani^ De parentelae gradibus. — Savigny, Storia 
del diritto romano, ecc., tomo II, pag. 15. 



quella città furono da Giustiniano fondate le scuole le- 
gali di Occidente 1 ), e che sotto il dominio dei longo- 
bardi e dei franchi, essendo stato lasciato al clero l'uso 
della legge romana, le traccie dell'antico diritto e qual- 
che barlume di cultura legale, dovevano ben rimanere 
nella sede della religione cattolica anche nei tempi in 
cui nel rimanente d'Italia ogni tradizione scientifica del 
diritto sembrava dispersa. 

Quanto alla scuola di Ravenna, le memorie raccolte 
dal Savigny forse non sono ■ le sole che ci rimangono ad 
attestare dell' esistenza di quell' antico centro di studii 
che ebbe certamente, per i tempi in cui fioriva, una im- 
portanza scientifica assai rilevante. 

Anche per l'attestazione di Damiano, di cui il Savigny 
ha parlato assai diffusamente, resulta che in Ravenna, ai 
suoi tempi, i giureconsulti dimostravano molta pratica dei 
testi e una singolare perizia nell'arte del perorare; il che 
accenna ad un progresso notevole nella cultura legale. 



') Non è improbabile che le scuole fondate da Giustiniano con- 
tribuissero a perpetuare in Roma le traccie di un ben ordinato in- 
segnamento giuridico anche nei secoli successivi. Lo stesso zelo 
che quell'imperatore pose nel compilare le leggi, lo adoperò a fon- 
dare le scuole legali nelle quali introdusse nuovi sistemi scientifici. 
Colla terza costituzione diretta ai professori falle due Home come 
egli dice (cioè di Roma capitale dell'impero d'Occidente e di Co- 
stantinopoli capitale d'Oriente), e di Berito nella Siria, egli ordinò 
che il corso degli studii giuridici dovesse durare cinque anni, e 
distribuì le materie d'insegnamento per ciascun anno. Il privilegio 
d'insegnare volle che fosse limitato alle suddette città, perchè sotto 
la sua divetta influenza prosperassero le scuole da lui fondate. 

Sancì poi speciali privilegi per i professori e gli esercenti le 
arti liberali, nonché per gli scolari. Questo periodo nella storia ' 
dell' insegnamento giuridico è ben poco conosciuto e meriterebbe 
che gli storici ne formassero argomento di qualche studio speciale. 
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l' influenza delle tradizioni conservate in quelli antichi 
collegi legali dove si formavano i giureconsulti che erano 
chiamati ad applicare le leggi come giudici od avvocati. 

Non vi è nulla di più infondato e contrario all'esat- 
tezza storica, che l'attribuire all'opera di un uomo sol- 
tanto il progresso della civiltà e il risorgimento di una 
scienza. 

Irnerio trovò i tempi favorevoli alle riforme da luì 
introdotte nello studio del diritto e le menti già dispo- 
ste ad accogliere le dottrine da lui insegnate nella scuola 
di Bologna. Egli seppe comprendere lo spirito e le ten- 
denze dell' epoca in cui visse, e in ciò ebbe comune il 
merito e lusinghiera la sorte come tutti i grandi rifor- 
matori di cui parla la storia. Parlando d' Irnerio, gli sto- 
rici si fermano di preferenza sul nome di lui e ne vanno 
cercando l'origine e le trasformazioni che subì nel lin- 
guaggio 'comune, per stabilire specialmente se egli fosse 
italiano o tedesco. 

Dopo gli studii più recenti eopra tale argomento del 
Savigny, del Grimm e di altri, la questione della nazio- 
nalità d'Irnerio pare definitivamente risoluta. Questo giu- 
reconsulto è ormai accertato che fu italiano e bolognese 
di nascita *)". 

Il nome d'Irnerio scritto in tanti modi svariati, è certo 
d' origine longobarda t ). Il nome straniero nulla prova 
però in favore di coloro che ritengono questo famoso le- 



') Landulphus, Hiit. Mediolaneneù. — Mitratosi, Script, III, 
pag. 502 (Magister Gamerìua de Bononia). — Muratori, Antiq., 
tomo IV, pag. 685 (Waraerias bononiensis). 

*) Il nome d'Irnerio ai trova scritto così: Warneriu», Werne- 
ritu, Guaraerius, Gemerius, Garnerius, Hìrneriut, Yrnerius e 
finalmente Jrneriut — (Savighy, op. cit.]. 



giste, di nazionalità tedesca, perchè è noto che ih quel- 
tempo, assai recente alla lunga dominazióne dei longo- 
bardi, molti italiani che rivestirono pubbliche cariche pre- 
aero nome da loro, secondo le testimonianze del cronista 
Landolfo e dei documenti riferiti dal Muratori. 

Irnerio dalle testimonianze del tempo sì trova ricordato 
coi titoli di magìster, dominus, causìdicus, judex 1 ); più 
spesso però con quest'ultimo nome; il che dimostra che 
l'opera sua era richiesta per l'interpretazione delle leggi, 
prima che egli si dedicasse all'insegnamento. 

Dagli anni 1116 al 1118 i biografi d' Irnerio perdono 
affatto ogni memoria di lui come maestro di diritto. Il 
Savigny 2 ) è d'opinione che in questo periodo egli si tro- 
vasse al servizio di Enrico V in qualità di giudice, come 
vien ricordato nel documento relativo al placito tenuto 
nel 6 marzo 1116 in loco gubemulae dal suddetto im- 
peratore, e nei placiti successivi (an. 1116 e 11 giu- 
gno 1118). Altri pensano invece che Irnerio non inter- 
rompesse mai l'insegnamento per dedicarsi esclusivamente 
ai pubblici uffici. 

I placiti che teneva l'imperatore Enrico V, secondo la 
consuetudine dei re franchi, solevano adunarsi in diverse 
epoche dell'anno e ordinariamente al cominciare d'ogni 
stagione. Non è dunque inverosimile l'opinione, da qual- 
che scrittore sostenuta, che Irnerio quando prestava i suoi 
servigi in qualità di giudice in questi placiti imperiali, 
non abbandonasse l' insegnamento. A confermare questa 
supposizione, sta il fatto che.i placiti ricordati nei docu- 
menti a cui ebbe parte Irnerio, furono tenuti tutti in 



') LiKDBLPHtra, Hist. Mr.diolanensM. — McHATORr, Script., tomo III, 
ag. 502, e gli altri scrittori ritenti dal Savigny. 
*) Saviony, op. cit., voi. II, pag. 25. 



nostro risorgimento giuridico, che ha un intim 
colle origini dell' università di Bologna di cui t 
fra breve parlare. " • 

La parte che ebbe Irnerio nel risorgimento della 
giuridica non si può apprezzare convenientemente 
si esaminano le condizioni del diritto in epoca a 
poco anteriore a quella in cui esso promosse in ! 
la riforma dei buoni studi i. 

Prima che Irnerio inaugurasse l' insegnamenl 
leggi nella scuola bolognese, i giureconsulti chi 
eparsi per l' Italia e che incominciavano già ad 
stare Qualche importanza nella vita pubblica, o s 
istruiti da sé o avevano frequentato quelle prime e( 
scuole laiche dove si spiegavano le nozioni dellf 
sprudenza insieme alla grammatica, alla rettorie 
altri rami dello scibile assai limitato di quei t 
compendiato in rozzi formulari. 

II diritto romano era allora conosciuto più pe 
zione che per uso dei testi, poco diffusi ed ose 
l'intelligenza comune. L'applicazione delle leggi 
gate dai popoli che si erano divisi il dominio e 1 
era stata estesa pel corso di molti secoli alle pi 
conquistate, e sebbene ai popoli nativi fosse peni 
vivere colla legge romana, tuttavia alle tradizioni 
tico diritto, per quanto gelosamente conservate, ; 
mescolati molti principii delle legislazioni barba 
cagione della lunga convivenza e della lenta fusi 
si era operata fra le genti che avevano occupato 
stro paese. 

I giureconsulti anteriori alla scuola d'Irnerio f 
fatto i loro studii e acquistata la pratica dei giut 
quali erano chiamati a far parte anche ai tempi 
moti, piuttosto in quelle rozze compilazioni promul; 



tori, che alle vive fonti dei testi romani. 
e poi i suoi successori, furono costretti a 
zientemente le traccie confuse dei testi e 
a profitto degli studiosi. 
'insegnamento giuridico da lui inaugurato 
olognese, dette allo studio del diritto il ca- 
mrtanza di scienza indipendente, separan- 
ti rami del sapere confusamente riuniti nel 
2uadrivio ; rozzi sistemi enciclopedici che 
in quei tempi. 

delle glosse, Irnerio richiamò lo studio del 
fonti originali, spogliandolo delle influenze 
i consuetudini e dalle leggi barbariche che 
ili avevano avuto vigore in Italia. 
glosse contribuì efficacemente al pronto 
dei testi, confusamente sparsi, e a diffon- 
o nelle scuole, dove, prima d'Irnerio, non 
he pochi frammenti scorretti e mescolati 
a pi Iasioni dei popoli che fino allora si erano 
nìo d'Italia. 

andò si stabilisce un confronto fra le con- 
fiche dei tempi anche di poco anteriori a 
visse e fiorì Irnerio, con. l'epoca nella quale 
la scuola bolognese, si può conoscere quanto 
lito quel grande restauratore dei buoni stu- 
;redire le cognizioni giuridiche nel popolo 
affrettare il risorgimento del diritto, 
vi sono alcuni storici che, male apprezzando 
ti della scuola d'Irnerio, e dimenticando in 
mi di civiltà egli fosse vissuto, lo vanno 
molti difetti e giudicano quell'antico giu- 
a numerosa schiera dei glossatori suoi se- 
terii della critica moderna. 



Però, dove meglio si conosce e si apprezza la grande 
influenza che esercitò Irnerio nel risorgimento del diritto 
moderno, è nel considerare come esso abbia saputo bene 
interpretare i bisogni intellettuali e le tendenze della cul- 
tura dei tempi in cui visse, inaugurando la completa 
emancipazione e assicurando il trionfo dello spirito giu- 
ridico romano sopra quello dei popoli conquistatori. Il 
che ci spiega la cagione per cui il nome d'Irnerio acqui- 
stò tanta fama presso i contemporanei e la sua scuola 
ben presto ottenne il primato sopra tutte le altre d'Italia. 

La nuova scuola che sorgeva in Bologna fondata da 
Irnerio, come alcuni credono, ovvero illustrata dal suo 
nome e accresciuta col concorso della sua dottrina e del 
sistema scientifico da lui inaugurato nello studio del di- 
ritto romano, è indubitato che ebbe grande influenza nel- 
l'affrettare il risorgimento giuridico italiano assicurandone 
l'assoluta prevalenza sulle leggi e le consuetudini lasciate 
dalle diverse generazioni di barbari che si contrastarono 
per molti secoli il dominio dell' Italia. 

Questa scuola d'Irnerio, che ben tosto primeggiò su 
tutte le altre italiane attirando colla sua fama un gran 
numero di studiosi da tutte le parti d'Kuropa, rappresenta 
non solo un centro nuovo di studii giuridici ispirati alle 
fonti originali dei testi romani ; ma è la vera espressione 
di un al to^ concetto politico, che nel fervore della inci- 
piente rivoluzione dei comuni, dominava allora le menti 
degl'italiani che si risvegliavano ad una nuova vita. 

Irnerio richiamando gli studiosi del diritto alle fonti 
originali, secondava mirabilmente lo spìrito dominante in 
quell'epoca nella coscienza del popolo italiano, affermando 
il principio d'indipendenza anche nella cultura giuridica. 

Ebbe Irnerio, certamente come tutti i grandi riforma- 
tori, i tempi favorevoli che agevolarono assai la pronta 
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diffusione dei suoi metodi scientifici e le innova?.: 
esso portate nello studio rinascente del diritto roi 

I grandi avvenimenti politici, che allora comint 
a svolgersi in Italia, e soprattutto quella lenta t 
inazione sociale operata dal risorgimento dei e 
secondavano il rinnuovamento dello spirito giuriti: 
zionale, che affrettavasi colla fondazione della scuoi 
gnese, dove i testi romani formavano la base del 
insegnamento scientifico introdotto da Irnerio e prò 
dai suoi seguaci. 

La grande innovazione, che la scuola bolognesi 
nella cultura giuridica moderna, era stata affretti 
voti degl'italiani che per molti secoli, memori dell 
grandezza, avevano conservato con religioso culto 
tradizioni romane e soprattutto l'uso della loro lt 

Lo spirito dell'antico diritto, dominò sempre ne 
scienza degl' italiani, e quando i re conquistatori 
costretti per regolare i nuovi rapporti di convive] 
popolo vinto, a promulgare leggi scritte, doveron 
stare un involontario omaggio alla sapienza giurii 
mana, facendo quelle rozze compilazioni che ebber 
Breviarii o Capitolari sulle traccie delle tradizion 
monumenti legislativi che rimanevano ad attestai 
tica grandezza italiana. 

Chi esamina però attentamente il segreto svolg 
della cultura giuridica in questo periodo oscurissin: 
dominazioni barbariche, si accorge con quanta cui 
poli conquistatori cercassero di sottrarsi all'influei 
diritto romano nella compilazione delle loro' legg: 
modi di applicarle. In quelle rozze compilazioni fa 
re legislatori longobardi e franchi, si avvertonc 
indìzi, che rivelano quell'indomito senso di orgog 
superiorità del vincitore sul vinto, che è di tutti 

Coppi,— Le *mtveriità italiani:, croi 
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molto più 'comune presso quei popoli che verniero in 
talia privi di cultura e di ogni civil costumanza. 

Quelle poderose schiere di nazioni armate quando po- 
ero le loro sedi fra noi, lasciarono ai vinti 1' uso della 
5gge romana non per atto di benigna concessione, ma 
erchè realmente avevano ripugnanza ad appropriarsi 
uei monumenti legislativi degni per loro di disprezzo, 
)me ogni cosa che veniva dai romani, e forse anche 
er la ragione che non erano provvisti di sufficiente cul- 
ìra per conoscerne il senso e valersene per regolare i loro 
apporti giuridici. 

Quando però più tardi ebbero occasione di compilare 
uovi codici per l'uso delle loro nazioni, si accorsero i re 
3 nq ni statori che non era possibile di fare a meno del 
iritto romano per desumere da quello i criterii giuridici 

l'ordine legislativo, nonché l'uso della lingua latina per 
ìsere intesi anche dai sudditi italiani. 

Così le tradizioni romane cominciarono a far parte del 
atrimonio giuridico dei popoli conquistatori ' e ad infor- 
ìare le loro legislazioni. 

Quella scuola di Pavia che abbiamo veduto sorgere 
iridata o almeno favorita dai re longobardi, ha un si- 
nificato nella storia del diritto moderno che non è stato 
vvertito neppure dal Merkel, che fu il primo a dimo- 
iarne l'esistenza e a scoprirne le traccie nei documenti 
el tempo '). 

L' avere favorito lo sviluppo' di un centro di cultura 
iuridica. nella sede del regno, dimostra nei longobardi 
intento segreto di riunire le sparse tradizioni e gli ele- 
lenti del loro spirito giuridico nazionale per contrapporlo 
Ila sempre crescente influenza del diritto romano. 



') Merkel, Die Geschichte dee hongobar&en-Eects. 
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Dai frequenti giudicati che quei primi giureconsulti 
pronunziarono, e da qualche passo già a suo luogo rife- 
rito degli scrittori contemporanei, si rileva come le co- 
gnizioni giuridiche andassero gradatamente accrescendosi 
e incominciasse eziandio nei tribunali e nei collegi detti 
dei giudici e degli avvocati (collegio, judicum et advoca- 
torum) a farsi comune Fuso dei testi. 

In questi antichi collegi dei primi cultori del diritto, 
si trova il germe da cui in seguito prese più ampio svi- 
luppo T insegnamento giuridico nelle scuole d' Italia. 
• Seguendo le dotte ricerche del Savigny, vedemmo quali 
traccie siano rimaste nella storia ad attestare della certa 
esistenza delle scuole di Ravenna-, di Bologna, e anche 
di Pisa, secondo alcuni documenti recentemente scoperti. 

Fino ad Irnerio però, pare assicurato che Y insegna- 
mento del diritto fosse riunito nei collegi dei giurecon- 
sulti agli studii pratici delle leggi, in cui essi si adde- 
stravano per divenire giudici ed avvocati. 

La pratica del giudicare e 1' uso delle dispute nei tri- 
bunali, contribuì assai a mantener vive le tradizioni giu- 
rìdiche in Italia, anche nei tempi in cui non si aveva 
nessuna cognizione teorica ben fondata del diritto. Forse 
fra quei giureconsulti, giudici ed avvocati, vi fu chi 
spontaneamente o per incarico avutone dal collegio, si 
dedicò all'insegnamento ; e non è inverosimile neppure che 
nel seno dello stesso collegio si trovassero anche scuole 
speciali, per addestrare i più giovani agli studii teorici e 
pratici come nella scuola di Pavia a tempo dei longobardi. 

Comunque sia di ciò, è ormai accertato cfre prima di 
Irnerio non vi fu un insegnamento giuridico indipen- 
dente ed esclusivamente ispirato ai testi romani, e quelle 
scarse cognizioni che si avevano allora del diritto, erano 
confuse colle traccie lasciate dalle leggi dei longobardi 
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pubblici uffici, ebbe agio di addestrarsi 
diritto e di consultare i testi delle leggi 
teva coli' influenza dei suoi potenti prof 
mente di ogni altro rintracciare fra qi 
che erano scampati per caso alla geni 
di tutti gli avanzi delle opere dell' antii 

Colla scuola fondata da Irnerio, può 
principio quella libertà d'insegnamento, 
tutte le grandi innovazioni sociali, fu l't 
corso simultaneo di fatti svariati che 
mente a modificare le condizioni sdentine 
e a preparare uno splendido risorgimen 
senza l'intervento del potere politico, e 
siva di un moto spontaneo dell'operosità 

Lo spirito di associazione tanto svilii; 
evo, aiutò la scienza a risorgere, additando 
mezzi per acquistare autorità e potenza 
quel tempo per virtù propria e senza i 
aiuto. 

Al modo stesso che si ordinarono e t 
l'associarsi degli operai le corporazioni 
comune si formò coli' aggregazione di ti 
dell'antica civiltà e colla partecipazione 
polari al governo, così quei primi centri 
rarono i germi della cultura moderna, tre 
del loro rapido sviluppo nello spontaneo 
i cultori del sapere alla formazione dell 

Queste tre grandi forme di associazic 
rarono nel medio evo (cioè le arti, il ci 
versila), aiutarono con svariate manifest 
mento della libertà modèrna. Le arti 
libertà del lavoro, i comuni la libertà pc 
sita la libertà d'insegnamento. 



ito che la cultura emancipata dal dominio 
cominciò a diffondersi nelle scuole laiche, 
divennero assai numerose intorno al mille, 
to pubblico fu esclusivamente professato da 
iti i quali, raccolti intorno a sé alcuni stil- 
larono a comunicar loro quelle scarse co- 
avevano acquistate coltivando qualche ramo 
!hi era divenuto dotto (per quanto ciò po- 
rsi nelle infelici condizioni intellettuali di 
cominciò a non appagarsi più delle segrete 
iddi stazioni di solitarie ricerche, ma senti 
bisogno dì manifestare ad altri ciò che aveva 
fondare un centro di attività scientifica che 
tne da lui e propagasse la fama delle sue 
i contemporanei e gli assicurasse la ricono- 
isteri. 

marono con lento progresso le prime scuole 
:gazìoni spontanee di più individui mossi gli 
3rio d'insegnare, gli altri d'imparare; e dove 
3 comunicavasi dal maestro al discepolo, non 
ìlario di teoriche imposte e regolate dall'ar- 
potere qualsiasi, ma un ricambio fecondo 
ogni zio ni liberamente trasmesse e sponta- 
lettate. 

l'insegnamento, adunque, come tutte le grandi 
ii della civiltà, ebbe origine dalle condizioni 
tellettuali in cui trovavasi la società di, quel 
uel lento ma progressivo e costante sviluppo 
. che incominciò ad introdurre il gusto del 
nore degli studii anche nel ceto dei laici, i 
o disconosciuto fino a quell'epoca i benefìzi! 

decimo in poi si videro sorgere per spon- 



Chi volesse poi indagare le svariatisaime cause che 
concorsero alta diffusione della completa libertà d' inse- 
gnamento nelle scuole italiane, dovrebbe riassumere tutta 
la storia della nostra cultura, dai primi tempi in cui si 
operò 1' emancipazione intellettuale della società civile, 
fino alla fondazione di quei grandi centri di studii dai 
quali poi ebbero origino le università, 

La scienza si propagò per spontaneo impulso di quel 
prodigioso risorgimento intellettuale che fu la naturai con- 
seguenza della libertà proclamata dai comuni, e le prime 
scuole dove si andò svolgendo la cultura moderna, non 
poterono assumere forme e ordinamenti diversi da quelli 



il Savigny (op. cit., tomo I, pag. 547) dice che nella storia della co- 
stituzione delle scuole mediche che ebbero origine più tardi, essa 
noti esercitò grande influenza, avendo quelle preso a modello le 
scuole teologiche e giuridiche, accanto alle quali vennero cre- 
scendo. 

La scuola salernitana, nonostante, arendo per qualche secolo . 
esercitata una grandissima autorità in Italia e fuori, per le dot- 
trine mediche da essa diffuse, merita di essere ricordata come il 
centro più antico di cultura laica. 

Prima assai che la fama della scuola bolognese richiamasse in 
Italia gli stranieri, in Salerno erano venuti a studiare medicina 
molti francesi e tedeschi, come attesta nella sua storia il De Benzi. 
Fu tanta la fama che procacciò a Salerno questa sua scuola, che la 
città venne chiamata (Civitas H ippocratica). 

La ragione per .cui la scuola salernitana ebbe speciali ordina- 
menti e si conservò anche dopo il costituirsi delle università, deve 
attribuirsi non solo all' avere essa avuto origine più antica di 
tutti gli altri centri di cultura, ma anche alla ripugnanza che 
ebbero i re angioini e gl'imperatori di Svevia a riformare gli 
ordinamenti sull'esempio delle altre scuole antiche. 

Anche l'università di Napoli, come vedremo a suo luogo, ebbe 
una costituzione speciale rigorosamente conservata dall'imperatore 
Federigo II, che la fondò, e dai suoi successori. 



consuetudini e poche leggi scritte a r 
fra signore e vassallo, tenendo luogo di 
e la violenza, allorché sopraggiunse la 
ad affrancare le classi popolari dall' ai 
modificarono profondamente le condizi 
esse divenne necessario l'uso più estes 
maggior diffusione della cultura giurid 

II nuovo diritto che sorgeva con i ce 
fluenza del contrasto di svariati elemc 
rono in diversa misura a formare la 11 

La vita giuridica italiana, le cui trad 
alle più remote epoche dell'antichità, e 
tarsi ed esercitare qualche autorità ar 
brava spento ogni germe di esistenza 
e in tempi assai vicini a quelli della 
sì vedono raccolte le consuetudini féud 
lanosi. Quest'opera di legislazione relat: 
politico contrario affatto all'indole nazi 
quanto grande fosse allora il bisogno ni 
sviluppo alla loro attività giuridica, asi 
rimata azione i principii feudali, meni 
sola ragione riconosciuta era la forza. 
fondato sull'arbitrio e la violenza e eh 
ribelle di tutti gli ordinamenti politici 
nato dai principii di diritto, ebbe dall 
unico monumento di sua legislazione. 

Il primo lavoro della giurisprudenza 
la formazione di un diritto composto ■ 
menti, parte ereditati, dalle tradizioni 
creati dai nuovi bisogni. Questo grai 
giuridico si compi più sotto l' ispirano! 
venta, che per sicura intelligenza delle 
sociali dalle quali principalmente era ] 
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cominciò a frazionarsi e l'agricoltura, che fino allora era 
stata un' arte abietta e servile, affidata agli infimi vas • 
salii, divenne industria operosa e feconda nelle mani dei 
liberi coloni che parteciparono ai frutti nati dal suolo 
da essi coltivato, e così ebbe origine il sistema della mez- 
zadria. Dal frazionamento delle terre, e dai rapidi pas- * 
saggi di proprietà crebbero assai i rapporti giuridici, e 
il diritto ricevè frequentissime applicazioni negl' interessi 
privati. 

La nuova costituzione comunale poi, rendeva necessa- 
rio lo studio della giurisprudenza in tutti gli ordini dei 
cittadini, essendo conferito il potere politico in egual mi- 
sura nelle classi sociali. : ) 

Coloro che partecipavano al governo dovevano essere 
ad un tempo legislatori e giudici, e in tal qualità ammi- 
nistrare le cose dèi comune nei privati consigli, e difen- 
dere il loro operato nelle pubbliche assemblee. Quando 
poi si fosse presentato il bisogno, e l'utile della patria 
lo avesse richiesto, avevano l'obbligo di dedicarsi ad al- 
tri svariatissimi uffici nei quali era necessaria grande acu- 
tezza di mente e profonda esperienza degli affari. " 

Le nuove condizioni sociali risvegliavano naturalmente ;| 

l'ambizione di prevalere nelle assemblee popolari e nei 
consigli delle corti, in tutti coloro che per svegliatezza 
d'ingegno e per speciali attitudini credevano di potere 
salire in rinomanza dedicandosi agli studii. 

E poiché la giurisprudenza era allora il principale ele- 
mento della pubblica educazione e lo studio necessario 
per esercitare qualunque ufficio nella vita politica, così 
avveniva che tutti vi si dedicassero con ardore, e non 
appena era fondata una scuola, ben presto vi concorressero 
in gran numero studiosi di ogni età e di ogni condizione 
da tutte le parti d'Europa. 

Ooppi. — Le università italiane, ««<?. 5 
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.use che propagarono cosi rapida- 
scuola bolognese, è necessario ve- 
uale stato fosse la cultura giuridica 
sto rapido cenno di confronto spie- 
ragione di quel primato che eser- 
l' Italia nello studio del diritto e 
a delle sue università, 
o il risveglio della vita comunale 
tti i paesi d' Europa, ricorrendo do- 
3 promotrici di questa gagliarda in- 
mdalismo. 

fu la prima a dare il segno della 
le città divenute libere e potenti 
late e l'organismo della vecchia so- 
vigore della sua esistenza in tutta 
d' insurrezione dei comuni si pro- 
paesi del nord a quelli del sud, e 
pietà emancipazione delle classi po- 
che ravvivarono lo studio del di- 
sentire anche agli altri popoli l'ur- 
ziare un riordinamento legislativo 
lento della cultura giurìdica per 
orti creati dalle mutate condizioni 
ia vi erano già tutti gli elementi 
imento degli studii del diritto, non 
to degli altri paesi che si erano 
Le leggi consuetudinarie, e manca- 
alità e delle condizioni di civiltà, 
enerale riforma nella loro cultura 
a legislativo. 

diritto romano venne conservata 
9, specialmente in Francia, e si ha 
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memoria anche di alcune opere scritte verso la metà del 
secolo undecimo, che provano la continuità degli studii 
giuridici e la cognizione degli antichi testi di legisla- 
zione romana '). 

In Inghilterra ancora trovansi alcune traccie di opere 
scientifiche sul diritto romano, come pure nei Paesi 
Bassi ; in Spagna e in Portogallo. E da avvertire però 
che nelle scuole di diritto che ebbero origine all' estero 
contemporaneamente ; o poco dopo a quella di Bologna, 
insegnarono giureconsulti italiani. In questo tempo si ri- 
corda il legislatore Placentìnus della scuola dei glossa- 
tori, il quale insegnava il diritto romano a Montpellier, 
e il giureconsulto Vacarius che fondava un centro di 
studii giuridici verso il 1149 ad Oxford in Inghilterra, 
scrivendo anche sul diritto romano un libro intitolato : 
Liber ex universo enucleato jure exceptus et pauperibus 
prcesertim destinatile ,*). Gli studenti di teologia mossero 
aspra guerra al giureconsulto italiano, forse perchè ne 
temevano la concorrenza per la nascente università di 
Oxford, e fu perciò costretto a sospendere le sue le- 
zioni 8 ). 

Dopo Vacarius, in Inghilterra si insegnò il diritto ro- 
mano unitamente al diritto canonico, e fu coltivato spe- 



l ) Creviee, Histoire de Vuniversité de Paris. — Vaisettb, Hi- 
xtovre de Languedoc. — Hallam, Storia dell'Europa nel medio evo, 
tomo V, pag. 193. 

*) Vedi le seguenti opere : Magister Vacarius primus juris romani 
in Anglia professor (Studiis C. C. F. Wenok. Lipsiae, 1820). — 
Hugo, St. del diritto romano dopo Giustiniano, pag. 155. — Saviqnt, 
op. cit, IV, pag. 348. — Hallam, Storia di Europa nel medio evo, V, 
pag. 194. 

8 ) Iohan, Salisburiensis apud Selden, pag. 1082. — Hallam, op. cit., 
V, pag. 194. 
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cialmente dal clero, essendo ritenuto necessario quello 
studio per formare buoni canonisti. 

Nelle Corti di giurisdizione ecclesiastica quando man- 
cava P autorità di Gregorio o di Clemente, si citava quella 

di Giustiniano 1 ). 

In Germania non si ricorda nel medio evo alcuna opera 
scientifica. ÌI cBBrtt° allora non contava nessuna scuola 
e si acquistavano leco^èiiaia^ 8ulle le && necessarie esclu- 
sivamente alla pratica. AlPÌMi^id ei Formulari! e di 
alcune altre rozze compilazioni didÌ5BÌ^ on8uetu ^ nari ^ 
non si trova nei paesi della Germania fl^ 8una traccia 
di cultura giuridica, né verun centro autorevW le ai 8tuan 
neppure ai tempi che sorgeva in Italia la scuo^* * amosa 
d'Irnerio 2 ). 

Da questi pochi cenni si rileva chiaramente cw aA ~ 
Pinfuori dell'Italia, in nessun altro paese d'Europa \ 
ritto romano poteva acquistare importanza di scienz* 
autorità di legge. Le condizioni necessarie allo sviluppa 



*) Duce, De usu juris clvills. 

Su questo punto molto oscuro della storia del diritto moderno, 
relativo all' introduzione del diritto romano nei diversi paesi d'Eu- 
ropa, può consultarsi con profitto un opuscolo del prof. Modder- 
man, il quale risalendo ai tempi di Carlomagno fino ai due im- 
peratori Federigo I e II, che fecero largo uso delle disposizioni del 
Corpus juri in contraposto alle Decretali pontificie, dimostra come l 
lo studio dell'antico diritto si diffondesse verso il mille in Francia, 
in Svizzera, in Inghilterra, nei Paesi Bassi e più tardi in Ger- 
mania. 

Anche il Savigny (op. cit., IV), sebbene non abbia svolta in un 
opera speciale tale quistione, pure ha riferito notizie sufficienti per 
illustrare questo oscuro periodo di storia. — Mòddermàn, Die Re- 
ception dea Bòmischen Rechts. Iena, 1857. \ 

') Modderman, op. cit. — Makeldet, Istit. di dir. rem., Intro- 
duzione, pag. 68. 
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degli studii giuridici mancavano altrove, 

' per effetto del naturale andamento delle le 

che ebbe origine in Italia la prima scuo 
dove si ravvivarono le tradizioni antiche e 

: cultura. 

t Se i tedeschi però scarseggiarono di atth 

nei tempi che precedevano il risorgimento 
Italia, non appena si diffuse la fama della 
gnese, accorsero in gran numero colà e freq 
ardore gli studii del diritto. 

Già abbiamo dimostrato come per le mut 
sociali fosse divenuto indispensabile l' acc 
buona cultura giuridica a tutti quei paesi 
bentrato all'odioso regime feudale la vita ag 
dei comuni. 

Il diritto romano se era utile a rìcostiti 
dell'antica legislazione una nuova giurisprud 
nei suoi principii e nelle sue applicazioni 
bisogni ed alle tendenze della vita comm 

ì meno necessario ai principi di quel tempo 

le idee di assoluto dominio e giustificare e 
una antica legislazione e coi responsi di : 

» consulti la legittimità del potere da essi et 

Federigo I, imperatore di Germania, eh 
sita più di tutti Ì suoi antecessori dì conso 
, cipio di sovranità, minacciato gravemente 

moti di ribellione che erano i segni precurs 
sima rivoluzione comunale, volle legittimai 
biziose mire di dominio universale, ricorrem 
di quei primi giureconsulti italiani che ir 
avevano levato tanta fama di sé nella s< 
fogna. 

Il diritto romano col quale tornavano ; 



.va le ambiziose aspi- 
conoscendo lo spirito 
ai sociali, si ostinava 
ioni di vassalli quei 
l'epoca di una grande 
opa. 

stigio della sovranità 
iione dei signori feu- 
ttavano a riconoscere 
per l'insolita audacia 
avano in armi e ira- 
ta alle sue soldate- 
e frequenti insurre- 

a tali abusi, l' impe- 
propagarsi le cogni- 
te noia bolognese, ed 
luenza ad incremento 
ve l'antico diritto ro- 
solidare il principio 

!rio trovarono in Pe- 
segni di benevolenza, 
;à dell' imperatore la 
e attribuita alla loro 
ato, una grande au- 

k Federigo al collegio 
ita dei diritti da lui 
•adizioni dell' impero 
italiane. Furono chia- 
tta ì due più famosi 
algaro e Martino, fra 
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i quali nacque un aperto antagonismo di opinioni nella 
soluzione di tale quesito 1 ). 

Martino sostenne i diritti dell'impero, ma Bulgaro of- 
frendo un bell'esempio di indipendenza e di virtù civile, 
contrastò a Federigo l'autorità che egli voleva esercitare 
nel governo delle città italiane, e fu il primo a discutere 
giuridicamente la libertà delle nascenti repubbliche; il 
che gli acquistò grande reputazione nel popolo e accrebbe 
la sua fama presso i contemporanei. 

I giureconsulti però sostennero sempre il principio 
dell' autorità e il sistema della monarchia universale, 
più per intimo convincimento e per rispetto alla tradi- 
zioni del diritto romano, nello studio del- quale era as- 
sorta la loro vita, che per fare omaggio a danno della 
libertà dei comuni colle idee dispotiche dell'imperatore 
Federigo/ 

Dedicatisi allo studio delle leggi e al riordinamento 
dei testi romani, quei primi cultori del diritto non sep- 
pero penetrare nello spirito dei tempi né dividere le ten- 
denze politiche dei loro contemporanei. Le cure assidue 
dell'insegnamento, i gravi ufficii che erano chiamati ad 
esercitare nelle corti, le speculazioni scientifiche, assor- 
bivano tutta la loro attività. Il diritto romano era per 
essi oggetto di religiosa devozione; e avrebbero creduto 
di profanarlo se non avessero accettato le sue dottrine 
nella loro integrità, anche se contrastavano colle tendenze 
politiche e sociali dell'epoca e favorivano le mire dispo- 
tiche degli imperatori. 



•) Oltre il giureconsulto Bulgaro, tra coloro che presero animo- 
samente a sostenere i diritti delle città italiane contro l'impera- 
tore, si ricorda anche il milanese Gerardo Testa. — Muratori, 
Scrip* Ber. Hai, voi. VII. In Cronio. Romuald. Salernit. 



Al tempo in cui sorgevano le repubbliche, il principio 
monarchico non era del tutto spento nelle tradizioni del 
popolo e nella cultura nascente. Non debbono dunque 
rimproverarsi quei primi giureconsulti come fautori di 
dispotismo e avversarli delle libertà comunali, perchè 
non si può ad essi attribuire, parlando con storica esat- 
tezza, mancanza di patriottismo e di sentimento nazio- 
nale, quando queste virtù politiche potevano dirsi ancora 
sconosciute. 

Nella storia della scuola bolognese debbono distìnguersi 
due periodi. Il primo è quello relativo alla sua orìgine 
ed esistenza di centro di attività scientifica, di cui ab- 
biamo già detto abbastanza dimostrando che il progresso 
della cultura giuridica che ebbe in quella scuola la sua 
prima sede, fu l'effetto spontaneo delle condizioni della 
società di quel tempo, e che non deve altrimenti a nes- 
suna influenza governativa. 

Il secondo periodo relativo all'ordinarsi della scuola a 
forma di corporazione privilegiata e indipendente, inco- 
mincia coli' imperatore Federigo, il quale accordò la sua 
protezione ai giureconsulti bolognesi e spesso li chiamò 
alla sua corte chiedendo i loro consigli nelle cose di 
Stato. 

Fino ai tempi di Federigo, la scuola bolognese ebbe 
un'esistenza esclusivamente scientifica; e la sua storia si 
confonde colle vicende del diritto romano, che trovò in 
essa un centro favorevole al suo risorgimento. 

Ma quando quell' imperatore promulgò una autentica 
che sanzionò i privilegi degli scolari e accordò loro una 
speciale giurisdizione, allora la scuola bolognese, che fu 
la prima a risentire i vantaggi concessi dalla legge di 
Federigo, oltre il carattere d' istituto scientifico assunse 
la forma di corporazione legalmente riconosciuta e, se- 



Bologna fu la prima a promulgare i 
nido a base della costituzione scolastica 
ae privilegiata che accordò agli scolari 
autentica imperiale, 
detto nel documento legislativo, pro- 
atore Federigo, che i privilegi ivi san- 
jecialmente conferiti alla scuola di Bo- 
li hanno sollevato il dubbio che tale 
istesa anche a tutte le altre scuole al- 
erò viene smentita dal fatto che Fede- 
rò ornili injuria defendamua. Quia enim eo- 
, qui amore scientiae exules facti, de divitibua 
ib exinaniuct, vitam auam multìa periculis 
«imia aaepo homjnibua (quod graviter feren- 
i injuriaa une causa perferunt ? 
ali, et in perpetuimi valitura iege decermi- 
cetei'o tam audax invesìatur, qui aliquam 
m inferre praeaumat, noe ob alterius cnju- 
: deliotum, sire debitum (quod aliquando ex 
ine factum audivimua) aliquod damnum eia 
juamodì sacrao Consti tntìonia temeratoribus, 
um Rectorìbus, qui hoc vindicare negleierint, 
I ablatarnm ab omnibus exigendam in qua- 
infamìae eia, ipso jure irroganda, dignitate 
perpetuata. 

lìtem eia quispiam super aliquo negotio ino 
a rei optìone data Scholaribus, eoa corani do- 
silo, Tel ipaiiia civiUtia Epìscopo (quibua 
i dedimua) con veniat. Qui vero ad alium judi- 
itaverit, etìamai causa justisaima fuerit, a tali 

n Inter Imperiata Consti tu tìones, acilioet sub 
patre etc, inseri jussinius. Dat, «pud- Ran- 
ni 1168 mense Noverai). • — GmL, lib. IV, 
is prò pa tre etc. 
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rigo promulgò l'autentica, non in qualità d'imperatore te- 
desco, ma di re di Lombardia. Il che dimostra, che egli 
intendeva di attribuire i privilegi ad una scuola italiana 
e specialmente a quella di Bologha che era la più famosa 
in quel tempo e la più frequentata da scolari stranieri. 

Aggiungasi, inoltre, che Federigo avendo speciali motivi 
di gratitudine verso i giureconsulti bolognesi, intese cer- 
tamente colla concessione dei privilegi di favorire la loro 
scuola e non altre. 

Nell'università di Parigi non vi era un centro di stu- 
dii giuridici, e tanto meno in Germania si trovavano al- 
lora giureconsulti, che per la fama acquistata coli' inse- 
gnare, meritassero la concessione di speciali privilegi. 

Rimane adunque evidentemente dimostrato che 1' au- 
tentica di Federigo si riferisce esclusivamente alla scuola 
di Bologna *). 

I giureconsulti bolognesi conservarono gelosamente que- 
sta concessione imperiale, che rimase inalterata nelle sue 
consuetudini e posta come base fondamentale della nuova 
costituzione scolastica. 

II testo dell' autentica, inserito per espressa volontà 
dell' imperatore Federigo nelle compilazioni dei diritto 
romano, dette luogo a numerosi commenti dei giurecon- 
sulti, i quali ne spiegarono il significato e ne facilitarono 
l'applicazione nella legislazione scolastica medioevale. 

Sopra tutto, l'attenzione dei commentatori si fermò a 
determinare i limiti della giurisdizione attribuita ai pro- 
fessori ed ai vescovi della ricordata autentica. 

Può dirsi adunque che per opera dei glossatori più 
autorevoli, come Odofredo, Azone, Accursio ed altri, si 
formasse una giurisprudenza interpretativa dell'autentica 



*) Savignt, op. cit., I. 
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diritto di esercitare le franchigie e le immunità elargite 
dalla autentica imperiale, sostenendo indefessamente il 
principio di un assoluto esclusivismo, al quale non rinun- 
ziarono neppur quando i privilegi scolastici furono rico- 
nosciuti e sanzionati nelle altre università italiane, per 
espressa adesione della suprema autorità politica ed ec- 
clesiastica. 

Nelle opere di Odofredo, di Accursio e degli altri prin- 
cipali glossatori che insegnarono in Bologna, si trova di- 
chiarato che il diritto di una speciale giurisdizione non 
poteva essere esercitato legalmente che nella loro uni- 
versità, e gli statuti promulgati, altrove dovevano annul- 
larsi, perchè contenevano un indebita usurpazione dei 
privilegi scolastici ad essi soltanto attribuiti. 

Nel primo periodo della costituzione delle università, 
la città di Bologna temendo una dannosa concorrenza, e 
andando contro allo spirito dei tempi favorevoli al mas- 
simo sviluppo della libertà d'insegnamento, pose in opera 
tutti i mezzi per impedire che sorgessero altri centri di 
studii in Italia. Questa tendenza egoistica spinta fino al- 
l'eccesso, invece di dare incremento all'università bolo- 
gnese, le arrecò gravissimi danni come fra breve ve- 
dremo. 

Il comune di Bologna, non solo riconobbe e sanzionò 
nei suoi statuti i privilegi che l'università aveva a sé 
esclusivamente attribuiti, interpretando in modo restrit- 
tivo il tenore dell'autentica imperiale; ma volle imporre 
eziandio ai professori ed agli scolari la condizione di 
non recarsi altrove, sottoponendoli a giuramento e mi- 
nacciando gravi pene ai trasgressori 1 ). 



') Ecco la formula del giuramento colla quale i professori si 
obbligavano ad insegnare esclusivamente nell'università di Bologna: 
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di tale divieto, era, come è facile cornpreii- 
e a Bologna i benefizi dell'insegnamento uni- 

luecentesimo vigesirao. Die quinto infrante Fe- 
done octava. In Sala Palai. Com. in qua Fot. 

Coria convenire. Presentibus Domino Beccaro, et 
laudino Prendipartìs, et aliis pluribus, Domìnus 
Lzonis G ardici ad Sancta Dei Evangelia juravit 
lam Statati quodnonleget de legibus extra Bon. 
ictum, et quod non erit in Consilio, ve! aò^utorio ut 
q. auferatur, vcl diminuatur. 
!go Zachabias dz Stbata Msjori Imperiali» Aule, 

et nomine Com. Bon. Not. predictam paginam 

scripsi. » 

(Sahti, App., voi. II, pag. 68). 

di giuramento che abbiamo consultati, dei quali 
ino inediti negli archivi di Bologna, i patti im- 
ri si possono riassumere cosi : 
tessere deve obbligarsi di non insegnare fuori di 

appartenere a nessuna società dove ai cerchi di 

ill'uni Tersità ; 

tare il Podestà di ogni atto contro l'integrità e il 

lio; 

consigli ai Consoli e al Podestà quando ne ve- 

MÌtare mai gli scolari ad abbandonare l'università ; 

rare con ogni mezzo di dare incremento allo studio, 
li Bologna del 1259, parte dei quali vennero pub- 
nyi si trova una rubrica speciale di questo tenore: 
d nemo faciat septaro vcl cospirationem prò studio 
.e Civìtate Bononìae ad alium locum. > 
irardacci (Hiatorie bolognesi, cap. XXI) racconta 
acciata a coloro che avessero violate le leggi del 
Ha che si applicava ai traditori. I trasgressori 
i loro effigie dipinta in segno d'infamia nel palazzo 

anche vietato agli scolari di portare i libri fuori 
timore che s'introducessero nelle altre scuole. 
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versitario, mettendo in opera ogni mezzo per impedire 
alle altre città italiane il modo di fondare nuove uni 
versità, che facessero dannosa concorrenza a quella bo- 
lognese. 

Quando però colla cresciuta diffusione del sapere, i cul- 
tori della scienza aumentarono in gran numero in tutta 
Italia, non bastarono le proibizioni dèi comune di Bologna 
a trattenere i professori e gli scolari in quella università, 
per recarsi in altre, dove erano chiamati con promessa 
di maggiori privilegi ed immunità. 

Insistendo il comune nelle condizioni imposte ai pro- 
fessori ed agli studenti, questi ritennero lesi i loro di- 
ritti e l'integrità degli statuti universitarii, e dopo molte 
inutili rimostranze, riunitisi, fecero un generale accordo 
che se il comune non avesse abrogato quelle leggi vio- 
latrici della loro libertà, consacrata dalle consuetudini e 
sancita dall'autentica imperiale, avrebbero emigrato da 
Bologna. 

Interpostosi il papa, che era allora Onorio III, dopo 
inutili tentativi di conciliazione, valendosi dell' autorità 
che gli concedeva il suo grado, dichiarò solennemente 
doversi considerare come nulle ed inefficaci le leggi pro- 
mulgate dal comune di Bologna a danno della libertà indi- 
viduale degli scolari e dei professori, e sciolse questi dal 
vincolo del giuramento prestato 1 ). 

Il nome di Onorio III si trova spesso ricordato dagli 
storici in questo primo periodo della storia dell'università 
di Bologna, e sembra che egli fosse il primo ad eserci- 
tare i diritti di alta sorveglianza sugli ordinamenti sco- 



1 ) Anche il papa Martino IV nel 1282 tornava a sciogliere i 
componenti V università del giuramento prestato al comune, di- 
chiarandolo lesivo dei loro diritti (Sarti, op. cit, voi. II, App.) 



tue disciplinare sugli scolari ed i 

i successori, dettero manifesti se- 
3 all'università di Bologna, e in- 
sma autorità nei- frequenti contra- 
scolari ed il comune, impedirono ■ 
•o grave detrimento alla prospe- 
ro gelosamente custodisse le pre- 
cedenza, accettò di buon grado 
un'alta sorveglianza sugli studii, 
. capo della Chiesa le arrecò eem- 

i di Onorio III si rilevano molti 
. speciale predilezione che quel 
diversità di Bologna. Nel 1200 
del diritto romano nell'università 
i l'emula in fama scientifica di 
il pretesto che quel diritto non 
aeia; ma realmente allo scopo di 
diche bolognesi, dalle quali di- 
sianza di quella università, una 

•enza del papa, nella disciplina 
à bolognese, fu quello di proibire 
gno 1219 l'esercizio del pubblico 
avesse dato saggio della sua. dot- 
ottenuto l'opportuna autorizza- 



;. 643. 

Onorio III, che trascriviamo, ai rileva 
iapa, nel promulgarla fosse dì accre- 



LE UNIVERSITÀ ITALIANE NEL MEDIO EVO 81 

Anche nel secolo successivo a quello di Onorio III, i 
papi ebbero una speciale predilezione per l'università di 
Bologna. 

Nel 1328 avendo il comune di Perugia domandato a 
Giovanni XII il privilegio di Studio generale, quel papa 
prima di accondiscendere a tale richiesta, scrisse al le- 
gato di Lombardia perchè lo informasse, se dando la sua 
approvazione per fondare l'università di Perugia, quella 
di Bologna ne potesse risentire grave danno '). 

Un lato caratteristico della costituzione universitaria 
di Bologna era quello relativo alla 'nomina dei professori 
a dottori, come allora dicevasi. 

Per espressa disposizione degli statuti, le primarie cat- 
tedre nell'università di Bologna erano riserbate ai citta- 
dini, che fossero tali almeno da due generazioni. Così 



scere la fama e lo splendore scientifico dell'università, che avrebbe 
potuto venir meno coli' applicazione di un malinteso sistema di 
insegnamento. 

« Honorius Servus Servorum 
« Dei 

« Dilecto Filio Archidiacono Bononiensi salutem et Apostolicam 
« Benedictionem. 

« Cum saepe contingat, ut minus docti ad docendi regimen as- 
« sumantur, propter quod et Doctorum honor minuatur, et pro- 
« fectus impediatur Scholarium valentium erudire, Nos eorundem 
« utilitati et honori prospicere cupientes, auctoritate presentium 
« duximus statuendum, ut nullus alterius in Civitate predicta ad 
« docendi regimen assumatur, nisi a te obtenta licentia examina- 
« tione prehabita diligenti ; tu denique contradictores, si qui fue- 
c rint vel rebelles per censuram Ecclesiasticam appellatone remota 
« compescas. 

< Datum Eom. IV Kal. Junii Pontificatus nostri, anno tertio. » 

l ) Affò, Scrittori perugini. Vedi questo documento nel Discorso 
preliminare, pag. 26. 

Coppi. — Le università italiane ecc. 6 
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I gravi disordini che erano la conseguenza dei con- 
flitti che turbavano il regolare andamento degli studii 
nell'università di Bologna, e il sorgere di altri centri non 
meno importanti di pubblico insegnamento, eccitarono fre- 
quenti emigrazioni di professori e scolari, che ordinatisi 
in colonie libere e nomadi, andarono cercando nelle na- 
scenti università d'Italia, una più quieta dimora per i loro 
studii, e il godimento di più larghi privilegi ed immunità. 

Queste emigrazioni dall' università di Bologna, se non 
dettero origine assolutamente, come alcuni storici riten- 
gono, a molte università italiane, furono certo la causa 
diretta del loro rapido sviluppo ed accrescimento, verso 
la fine del secolo XIII. 

Nell'anno 1222, gran parte degli scolari di Bologna si 
recarono insieme ai loro professori a Padova, per atten- 
dere più tranquillamente agli studii. Allora in Padova 
vi erano come in tutte le altre città principali d' Italia 
scuole in gran numero ; ma di poca fama in confronto 
a quelle di Bologna. 

Appena giunse la colonia degli scolari e dei dottori 
bolognesi, si formò la corporazione legalmente riconosciuta 
(universitas) e Padova da quel tempo ebbe le sua uni- 
versità 1 ). 

Così pure nel 1321 un'altra emigrazione dall'università 
di Bologna, accrebbe lo Studio di Siena, che secondo re- 
centi ricerche ebbe la sua origine nella' seconda metà 
del secolo XIII 2 ). 



x ) Colle, Storia dello Studio di Padova. — Facciolati, Syn- 
tagmata XII e Hist. Gymnasi Patavini. 

*) Vedi Luciano Banchi, Alcuni documenti che concernono la ve- 
nuta in Siena neWanno 1321 dei lettori e degli scolari dello Studio 
bolognese (Giornale storico degli archivi toscani, anno V, 1861). 
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«ssori accompagnati da un 
irono Bologna e sì recarono 
io studio che ebbe qualche 
cinque anni (1204-1209) l ). 
oziali ebbero luogo nel se- 
ili' università di Bologna ; e 
se efficacemente alla diffu 
> le altre università italiane, 
a alla libertà dei corpi sco- 
pri ed* agli studenti di Bo- 
lesta città, e accresciuti i 
ia, cominciò a stabilirsi fra 
v che contribuì assai al pro- 
ffusione del sapere. 
più piccole, fecero a gara 
sottoponendosi volontaria- 
re di non restare prive di 
i cittadini potessero impa- 
acq instare i benefizi della 



>nto di libera < 

vano agevolmente imporre 

ovando dovunque si recaB- 

vilegi e d'immunità. 

:el tempo erano favorevoli 

ri di studii, perchè i più 

jigni erano riserbati ai cui' 

pochi periodi nella storia 

colo decimoterzo nell'amore 

s convincimento della sua 



atura italiana, tomo V. 
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In quel tempo le città italiane ordinatesi a forma re 
pubblicarla, richiedevano negli uomini chiamati al go 
verno speciali attitudini d'ingegno e un largo corredo d 
dottrina. E poiché la costituzione dei comuni era eesen 
zialmente fondata sul principio della libera partecipazioni 
di tutte le classi sociali al governo della cosa pubblica 
era conseguenza necessaria dei nuovi ordinamenti politici 
la pronta e universale diffusione del sapere, e special 
mente della cultura giuridica e della pratica legislativa 

Chi volesse enumerare tutte le opere di legislazion 
che furono compilate in Italia al tempo delle repubblica 
medioevali, si accingerebbe ad opera di grave difficolti 
perchè non vi fu nessun borgo o paesello, per quanti 
piccolo ed oscuro, che non volesse formare i suoi sta- 
tuii '). 

Si dissero nel medio evo Statuti, con parola generica 
tutte le compilazioni legislative, tanto riguardanti la co 
stituzione politica dei comuni, come l' ordinamento dell* 
associazioni delle arti e delle università. 

È facile immaginarsi quanto studio e ampio corredi 
di cultura e di esperienza legislativa si richiedesse a que 
primi compilatori di statuti, i quali sulle traccie del di 
ritto romano dovevano creare un sistema di legislazioni 
e di giurisprudenza adatta ai nuovi bisogni sociali, e a 
mutati ordinamenti politici. 

In poco più di un secolo, l'Italia trasformò i principi 
del diritto romano in quel sistema che fu detto di diritto 



<} Soltanto nella Toscana, dicesi si contassero più di cinquecenti 
statuti. — Bonairi, Appunti per servire ad una bibliografia degl 
alatali italiani (Annali della università toscana, tomo II. Pisa, 1851) 
— Salvbtti, Antiquitates Fiorentina*, etc. — Boonuuoi, Il Poli 

etano giureconsulto, pag. 35. 



«■* 
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Quando alcuni storici adunque, vogliono cercare i do- 
cumenti che attestino dell'origine delle università, fanno 
opera inutile e infruttosa; perchè di questi primi corpi 
scientifici deve dirsi come dei Comuni e di tutte le altre 
grandi associazioni che sorsero tei medio evo; che cioè 
può assegnarsi con qualche fondamento l'epoca appros- 
simativa in cui favorite da speciali condizioni di civiltà 
cominciarono a svolgersi e formarsi; ma non è possibile 
trovar nessun documento che dichiari con esattezza di 
data, il tempo preciso della loro fondazione. 

A provare che il riconoscimento sovrano non ebbe nes- 
sun rapporto con l'origine e l'esistenza delle università, 
basta ricordare, che molte di queste non ebbero mai la 
sanzione del papa e dell'imperatore (supreme autorità di 
quel tempo), e nondimeno divennero famose come istituti 
di scienza e potenti come corporazioni. Fra le altre ci- 
teremo le principali che sono: Bologna e Padova in Ita- 
lia, e Parigi all'estero 1 ). 

Se il pubblico riconoscimento non contribuì diretta- 
mente a dare origine alle università, ebbe nondimeno 
molta influenza per consolidare i loro ordinamenti e ac- 
crescerne la prosperità scientifica. E ciò è tanto vero, che 
quasi tutte le università, riconoscendo il vantaggio della 
sanzione legale, chiesero in favore al papa o all'impera- 
tore tale concessione che veniva agevolmente consentita 
in quanto rappresentava un omaggio spontaneo fatto dai 
corpi scolastici all'autorità politica ed ecclesiastica. 

Tale riconoscimento legale, mentre non scemava affatto 
l'indipendenza delle università, né ledeva i privilegi e le 
franchigie inerenti alla loro costituzione; conferiva assai 
a garantire l'integrità dei corpi scolatici ponendoli sotto 



*) Saviqnt," op. cit., tomo I, pag. 666. 
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ime autorità che li difendevano 
i agitazioni che frequentemente 
stanza, 

ogni università acquistava il pri- 
llo (Studium), col qiiale titolo si 
nel linguaggio scolastico medio- 
ifici. 

imprendeva l' insegnamento di 
i chiamava Studio generale (Sta- 

e gli statuti del tempo, si trova 
versità che per la loro breve esi- 
elle vicende della civiltà, tradi- 
ìerìtino una speciale considera- 

taliane, spinte dall' emulazione, 
Studio. Questi centri d'insegna- 

ino lungamente sostenere la con- 
università, e molti ebbero una 

liversità minori, che ebbero ori- 
3 XIV, le seguenti : 

ia Settentrionale) 

ine si fa risalire all'anno 1220 '). 
relativo a questa università è lo 
aria vercellese, che è una delle 
legislative delle università *) non 

anarchia di Savoia, tomo II, lib. IV, 
documento si trova nell' opera del 
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è dunque l'atto di fondazione dello Studio vercellese come J 

molti storici hanno creduto, perchè è di quattro anni po- 
steriore allo statuto di cui abbiamo testé parlato. 

Nel 1228 l'università di Vercelli si accrebbe di molti i 

professori e scolari che erano "emigrati da Padova a ca- 
gione delle discordie che tenevano agitata quella città. 
In tale occasione si recarono in Padova due inviati che 
stabilirono coi rettori dei francesi, degl'inglesi, dei nor- 
manni, dei provenzali, degli spagnuoli e catalani le con- 
dizioni del trasferimento dei dottori e degli scolari in 
Vercelli. 

Lo Studio* di Vercelli durò oltre a centoquattordici 
anni (1224-1338) *). . ■ . J 

(Chieri) Nel 1419 i professori dell'università di Torino "5 

per timore della peste che allora infieriva in quella città, 
chiesero al Duca di Savoia di trasferire lo Studio a 
Chieri. Essendo stato loro negato questo trasferimento, j 

alcuni dottori non tollerando un divieto che riconoscevano A 

come lesivo della loro indipendenza, lasciaron Torino, e 
si portarono ad insegnare a Chieri. 

Nel 1429 il duca Amedeo, riconobbe l'esistenza legale 
del nuovo Studio. 

(Sa vigliano) Nel 1434 i chieresi fecero domanda al 
duca Amedeo perchè fosse trasferito altrove il loro Studio. ;| 

Le ragioni di questa risoluzione, nuova affatto nella storia 
delle università, sono ignote e lo stesso Vallauri, dili- 
ligente ricercatore delle memorie che hanno relazione co- 



Prima di lui lo pubblicò il Colle (Storia dello Studio di Padova). 
Verrà anche da noi a suo luogo riferito essendo indispensabile per 
ben conoscere la forma primordiale della costituzione universi- 
taria. 

') Vallauri, Storia delle università piemontesi. 
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ite, non ha saputo dame una ragio- 

V con sua bolla del 9 febbraio 1434 
tudio di Savigliano i consueti pri- 
llano durò appena due anni (1434- 

Studio deve la sua origine ad Ema- 
le ordinò la fondazione, con suo di- 
1561 il comune di Mondovì mandò 
itore per ottenere l'approvazione del 
pa Fio IV, che lo riconobbe con sua 
re di quello stesso anno. Nel 1566 
ssodio, a cagione del quale princi- 
;asori e scolari avevano emigrato a 
< cessò e non rimasero in quella città 
s prudenza e di teologia. 
il Senato di Milano decretò in questa 
i uno Studio. La causa di tale deter- 
Essendo morto senza prole legittima 
ia Visconti, il Senato milanese as- 
cendo l'alleanza di Pavia, 
rifiutati, il Senato temendo che gli 
3 si trovavano in Pavia fossero mo- 
i richiamarli in patria e di fondare 



vesse una brevissima 
ne trova appena qualche cenno nei 

ricordano l'esistenza di 



ivereità di Milano e di Pavia. 
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uno Studio in quella città verso il 1400. Dopo quest'epoca 
però se ne perde ogni memoria. *) 

(Pavia) Lo Studio di Pavia fu fondato da Galeazzo II, 
duca di Milano, il quale ne chiese all'imperatore Carlo IV 
il privilegio, e l'ottenne con Decreto del 13 aprile 1361. 
Sembra (stando a ciò che narrano gli storici) che Galeazzo 
si decidesse a fondare quello Studio, per aumentare il nu- 
mero degli abitanti di Pavia che a quel tempo era dive- 
nuto assai scarso *). 

(Piacbhza) Questo Studiò ebbe origine nel secolo XIII. 
Nel 1398 lo stesso duca Gian Galeazzo che aveva fon- 
dato lo Studio di Pavia, accrebbe con grave danno di 
questa, di nuove cattedre l'università di Piacenza, e vi 
chiamò molti professori e scolari con promessa di immu- 
nità e privilegi 3 ). 

(Modena) L'origine di questa università risale alla metà 
del secolo XII. I modenesi furono spinti a fondare uno 
Studio dall'esempio dèlia vicina Bologna. Al principio del 



l ) Ecco la rubrica dello statuto che ricorda lo Studio di Novara : 
« Item statutum et ordinatum est, quod quilibet, undecumque 
« sit, possi t libere et secure, non obstantibus aliquibus reprae- 
« saliis, et contra cambiis datis, Tel dandis, venire ad civitatem 
< Novariae, ad studendum in qualibet scientia, et morari, et re- 
« dire ipse et nuntii sui, dummodo non sit de liberis alicuius rc- 
c bellis vel hostis communis Novariae » (Morbio, Storia dei Co- 
muni, tom. II, pag. 80). 

*) àzzario, Cronaca milanese, pag. 291. — Corio, Storia di Mi- 
lano. — San Giorgio, Op. cit. 

3 ) Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, tomo V, pag. 77. 
— Lo Studio di Piacenza ebbe dal papa il privilegio di Studio 
generale nel 1248. Questa università ebbe una celebre scuola di 
giurisprudenza dove insegnò il famoso Piacentino che poi recatosi 
in Francia acquistò gran rinomanza a Montpellier. — Umberto 
Locati, De origine Placent, pag. 188. 
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a università per cagione delle guerre, 
ta. 

ia Onorio III con un suo breve al Ve- 
gli concedeva autorità di assolvere gli 
sro leggermente feriti tra loro '). 
ito dimostra che fino da quel tempo 
io in Modena. 

l'imperatore Federigo II concesse ai 
mi privilegi *). ' 
-icende, l'università modenese Don po- 

concorrenza di Bologna e di Ferrara 
he nel secolo XV non se ne trova fatta 

antico documento che ricordi l'esistenza 
le in Reggio, risale al 1188 *). Verso 
XIII si trovavano nella città di Reggio 
;iurisprudenza, che eccitarono la gelo- 
i quali decisero di propria autorità che 
I diritto doveva spettare esclusivamente 
ntemente dichiararono i dottori di Reg- 

loro diritti e privilegi, 
locumenlo della prima laurea conferita 
;gio, che è certo una delle più antiche *). 
o di Reggio, dopo svariate vicende nel 
inatto. 

sta città troviamo ricordate. scuole fa- 
ilo XII; non può dirsi però che quel- 
s orìgine prima del secolo XIV. 



■iot. modenese, tomo I, pag. 52. 

i prof, Gyrtmasii (te., tomo I, pag. 71. 

ie storiche di Krggio, P. III. 

., tomo IV, App. 
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Nell'anno. 1328 fu domandato dai parmensi a papa 
Giovanni XII il privilegio di Studio generale. Tal con- 
cessione non venne accordata a tutela dell' integrità dello 
Studio bolognese, dal quale emigravano sempre mólti sco- 
lari e dottori ogni qualvolta si fondava una nuova uni- 
versità *). 

Fatto signore di Parma Niccolò d' Este, marchese di 
Ferrara, il comune si rivolse a lui pregandolo che inter- 
cedesse per la fondazione di uno Studio, che era stata sem- 
pre impedita per opera dei bolognesi protetti dal Papa. 

Nel 1414 si costituì l'università di Parma che compilò 
i propri statuti, ma ebbe breve esistenza, perchè tornato 
signore di quella città il duca Filippo Maria Visconti, 
fu da questi ordinato che tutti i giovani parmensi doves- 
sero recarsi allo Studio di Pavia. 

Dopo inutili sforzi del comune di Parma per restaurare 
il suo Studio, venne finalmente a cessare per opera delle 
vicine università, che ne ottennero dal papa Sisto IV la 
definitiva soppressione. 

(Perugia) Dello Studio di Perugia si trovano memorie 
e documenti fino dal secolo XIII. La più antica men- 
zione di un professore di diritto e di alcuni maestri delle 
arti in Perugia è del 1276. Questa università venne ele- 
vata a Studio generale nel 1307 con bolla di Clemente V 
e nel 1318 Giovanni XXII le accordò il privilegio di 
conferire i gradi nel diritto civile ed economico. Nel 1355 
l'imperatore Carlo IV ad istanza dei magistrati perugini, 
accordò a quellp Studio tutti i privilegi delle università 
imperiali *). 



! ) Affò, Scrittori parmigiani. 

*) Bini Vincenzo, Memorie storiche della perugina università, 
1816. Quest'opera è assai ricca di notizie, ma contiene molti giù- 



aka) Fino dal secolo XIII si ha memoria di uno 
ferrarese. 

;atuti dell'anno 1264 ricordano l'esistenza del- 
rità degli scolari (università» scholarium). 
■imo 1391 il papa Bonifazio Vili concesse allo 
li Ferrara i consueti privilegi e la facoltà di con- 
gradt accademici in tutte le scienze nominando 
tre il vescovo della città. 

versità ferrarese acquistò nel secolo XIV e nei 
ri molta importanza scientifica e fu popolata da 
li ogni nazione, come: greci, fiamminghi, tede- 
,ncesi, inglesi, spaglinoli, portoghesi, 
ra possedeva ancora i collegi dei giudici, degli 
, dei procuratori e dei notari, molto anteriori alla 
ne dello Studio. Aveva poi, come Bologna, Pa- 
ga e le altre città, dove risiedevano le principali 
tà italiane, i collegi destinati al mantenimento 
olari. 

ecolo XV lo Studio ferrarese si accrebbe di molti 
Quando il giureconsulto Giovanni Nicoletta da- 
i recò a Ferrara, lo seguirono trecento studenti 
'ersità di Padova, e da Bologna ne vennero altri 
per udire le sue lezioni l ). 

Dei ed opinioni infondate. Anche il Savigny, parlando 

■reità perugina (op. cit, 1), è caduto in diversi errori, non 
insultato altri documenti. — Vermiglio li, Bibliografia 
erugina lè23. Sull' università di Perugia vennero pub- 
centemente tre documenti aaaai importanti, cioè: Lama- 
■gli scolari e professori dell'anno 1339 ; V ordinamento 
Ho nella prima metà del secolo XIV ; e Gli statuii del- 
à degli scolari, riformati nel 1457. — Padellati, Do- 
aediti per servire alla storia delle università italiane 
tur., voi. V, pag. 494; e voi. VI, psg. 97 e 111). 
.DoroM, Hist. Gymn. Patavini, 1726, P. I, lib. III. — 
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(Cremona) Negli statuti di questa città si parla di 
scolari e professori. Il comune si obbligò di pagare i ret- 
tori scelti dagli studenti. 

Pare dunque certo che all' epoca in cui furono compi- 
lati i detti statuti, esistesse in Cremona uno Studio (Se- 
colo XV) *). 

Oltre le surricordate, si trova ancora qualche memoria 



Sull'università di Ferrara hanno scritto: Borsetti, Hist. ferr. 
Gymnasy, 1735. — Bufo, Hist. ferr. Gymn., 1811. — Nei 1407 
furono ordinati e corretti gli antichi statuti dell 7 università (Sta- 
tuto univ. ferrar.). Gran parte delle disposizioni contenute in questi 
statuti sono state riferite dai sopraricordati storici. 

') Negli statuti cremonesi vengono concessi ai dottori e agli 
scolari le immunità ed i privilegi di cui largheggiavano in quel 
tempo a loro favore tutte le città italiane: 

(Statuta-mixta, Rubr. 441-442) « Item quod omnes scholareset 
« doctores, qui requisiti fuerint per universitatem scholarium, 
« possint venire Cremona libere et secure de quacumque civitate, 
« provintia, villa, seu loco et castro in persona, libris, pannis, 
« animalibus et aliis armis et rebus ad se spectantibus et eorum 
« familiis.... et si quo casu dictis rectoribus, seu scholaribus ve- 
« nientibus ad civitatem Cremonae vel in Cremona aliquod dam- 
« num, seu injuria inferretur, Potestas et rectores seu alii offi- 
« ciales, qui prò temporibus fuerint Cremonae, teneantur breviter 
« et summatim, sine strepitìi et figura judicii, etiam cum semi- 
« piena probatione, vel sufficienti indicia, et sacramento doctoris, 
« vel scholari facere emendali damnum, jniuram, seu robariam 
« illatam et illata dictis scholaribus per terra*, loca, villas et 
« communia, ac singulares personas, m quorum territorio, prae- 
« fato domino nostro subiecto iniuria, seu robaria factae fuerint. 
« Et si quis fecerit insultum in aliquem scholarem vel contra 
« aliquem dictae universitates, quod vicinia, in qua delictum com- 
« missum fuerit dictum malefactorem teneantur prosequi, et ca- 

» 

« pere, et captum, seu captos detinere et praesentare Dno Pote- 
« stati vel ejus judici. Et gaudeant beneficio civium, et prò civibus 
« habeantur dicti scholares. » 



EUSriA ITALIA!» NEL MEDIO EVO 

:e fra il secolo XIV e XV in Macerata, 
1 ), Fermo ■), Genova *) e Sassari *). 
;li altri centri minori d'insegnamento 
za molto incerta e contrastata, essendo 
ette a subire la concorrenza delle prin- 

{In Toscana) 

indio fiorentino ebbe origine nel se- 
tpubblica ne deliberò la fondazione 
(istituito regolarmente solo nel 1348 5 ). 
& del 31 maggio 1349 lo Studio flo- 
rilegio di conferire i gradi. L'impera- 
diploma del 2 gennaio 1364. lo di- 
urnale coi privilegi annessi confermati 
al 1516 B ). 

tino ebbe svariate vicende ora pro- 
secondo lo stato della Repubblica che 
vicinanza dell' università pisana gli 

o ogni studio nel favorire l'incremento 
'isa, per affezionarsi questa provincia 
al granducato di Toscana, influì molto 
ìe dello Studio di Firenze. 

i dulia leti.' il., ecc. ( 

iosi, Scrittori bolognesi, pag. 28. 
io (Zi (reno va. 
di Sassari. 

reme illustrata, pag. 381. 
Accademie fiorentine. — Nello Studio dì Pi- 
>rima laurea nelìa faeolti teologica il 9 di- 
ale concessione di papa Clemente VI (Vil- 
:ap. L Vili) . Nell'Archivio delle Riformagioni 
del 1387 relativi allo Studio di Firenze. 
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(Siena) Questa università ebbe origini assai antiche. 
Gli storici attestano che nel 1203 si trovavano in Siena 
molti dottori e scolari favoriti da privilegi; il che fa 
supporre che fino da quel tempo esistesse in Siena uno 
Studio. Nel 1249 fu iniziato un catalogo dei professori 
che inàegnarono in quella città. Da questo documento 
si rileva che allorquando venne compilato, V università 
senese esisteva già ; ma le sue scuole non avevano in quel 
tempo maggiore importanza di quella delle altre città 
italiane Lo Studio di Siena, acquistò molta importanza 
all'epoca dell'emigrazione dei dottori e degli scolari bo- 
lognesi avvenuta nell'anno 1321. 

Nel 1357, l'imperatore Carlo IV, concesse all'univer- 
sità senese il privilegio di Studio generale, posto sotto la 
sorveglianza del vescovo. Nel .1590 gli scolari chiesero 
ed ottennero di emanciparsi dall'autorità ecclesiastica 
eleggendo un rettore del loro ceto. Questa elezione facevasi 
col concorso di tutte le autorità politiche della Repubblica 
e di una commissione composta di quarantatre scolari 1 ). 

(Lucca) Nel secolo XIV anche la città di Lucca volle 
fondare uno Studio. 

L'imperatore Carlo IV concesse 1' autorizzazione alla 
Repubblica di aprire lo Studio generalo con scuole di 
diritto civile e canonico, di logica, filosofia, medicina, 
astrologia e arte notarile. Nel 1387 Urbano IV concesse 
i consueti privilegi 2 ). 

Anche lo Studio lucchese ebbe breve esistenza, non 
potendo lungamente prosperare a causa della vicinanza 



') Queste notizie le abbiamo tolte dalla memoria dell'egregio 
L. Banchi, più innanzi citata, e da diversi documenti che si con- 
servano nell'Archivio di Stato di Siena. 

*) Tibàboschi, op. cit., tomo V. pag. 83. — Statuti di Lucca. 



Coppi. — Le università italiane, ecc. 

I 



fu il maggior centro degli studii 

Sa citta ebbe il suo Studio, secondo 
aitati, che ne provano chiaramente 

alo XIII fioriva in Arezzo una 

osa. 

i che insegnarono in questa scuola, 

lebre giureconsulto Rofredo di Be- 

ntengono i privilegi che il Co- 
io gli usi del tempo ai dottori e 

«ratore Federigo III accordò ad 
Studio generale e investi i gon- 
promuovere in suo nome ai gradi 

memorie riferite dagli storici, e 

opere degli scrittori, si rileva che 

fondato per opera del Comune 

l'epoca in cui ebbe origine que- 
la cui esistenza fu assai breve e 



elegia st ho lari um\ 

1766, tomo II, pag. 106-108. — Anche II 
di Arezzo, citando spesso quelli sta- 
: particolarità degne, di nota (Statala 
odice membranaceo dell'Archivio della 



i aver trovato nessuna memoria impor- 
tato Studio, nei documenti del tempo. 



-.-jr 
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Il giureconsulto Dino di Mugello, che nel 1284 inse- 
gnava in Bologna, venne poco appresso chiamato a Pi- 
stoia a leggere il diritto civile per cinque anni. Il, Co- 
mune gli assegnò un buono stipendio, et unam domum 
decentem et convenientem ad habitandam hinc ad dictum 
terminem *). 

Tolta questa notizia che proverebbe l'esistenza in Pi- 
stoia di una scuola legale assai fiorente nel secolo XIII, 
non abbiamo di questo Studio nessun* altra memoria de- 
gna di nota. . 

Oltre le città che abbiamo ricordate, molte altre an- 
cora promossero fra il secolo decimoterzo e il successivo 
la fondazione di nuove università. Consultando le crona- 
che e le altre memorie del tempo, molte delle quali ri- 
mangono tuttora inedite e ignorate nei nostri archivi, si 
potrebbero riscontrare documenti importantissimi relativi 
alle antiche università. 

In quel meraviglioso e fecondo risorgimento della cul- 
tura che ebbe luogo nel periodo surricordato, la fonda- 
zione di nuovi centri di studii fu alacremente promossa 
dalle repubbliche e favorita dalle condizioni sfociali del 
tempo. 

Per quanto numerosi fossero i cultori della scienza, 
pure, di fronte all'operosità intellettuale e al vivo desi- 
derio d'imparare che era comune a tutte le classi della 
società, essi non potevano supplire alle molteplici richieste 
e alle cure svariate deir insegnamento e dei pubblici unici 
a cui erano chiamati. 

Ben presto però, i maggiori centri universitarii assor- 
birono la vitalità scientifica delle università secondarie, 



! ) Sabti, op. cit., voi. I, pag. 485. — Ciampi, Vita di Cino da 
Pistoia. 
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molte delle quali dopo una breve e precaria esistenza 
vennero ad estinguersi. 

Fino dal secolo XV il primato di alcune università fu 
assicurato nelle diverse provincie d'Italia, e da quel tempo 
in quei principali centri di attività intellettuale insegna- 
rono gli uomini più illustri in tutti i rami di scienza. 

Neil' Italia settentrionale primeggiarono Torino e Pa- 
dova; in Toscana, Fisa; nell'Italia meridionale, Roma e 
Napoli. 

Sull' origine dell' università di Napoli dorremo intratr- 
tenerci alcun poco perchè avendo essa avuto principio 
per volontà di un principe e non per spontaneo impulso- 
d' iniziativa privata come tutte le altre ; e di più essendo 
stata ordinata sulle basi di una costituzione differente da 
quella di Bologna, merita una speciale attenzione. 

L'imperatore Federigo II fu, come è noto, un principe 
molto dotto e assiduo cultore e promotore dei buoni 
studìi. Ebbe la fortuna di avere avuto alla sua corte un 
consigliere al pari di lui amante della scienza e protet- 
tore degli studiosi, che fu il famoso Pier delle Vigne. Dalle 
opere che di lui tuttora rimangono, si rileva come alla 
corte di Federigo si partecipasse con fervore al risorgi- 
mento intellettuale che in quel secolo dava principio ad 
una nuova civiltà '). Anzi in Sicilia, prima che altrove, 
per opera principalmente di quel gran principe, i dotti 
trovarono protezione e stima, e la sua corte divenne un 
centro attivo di cultura nazionale. 

') Federigo fu chiamato da Dante < cherico grande, > cioè gran 
espiente ; essendo ritenuti i chierici fino & quel tempo soli depositarli 
della scienza. 

Il cronista Villani {lai. Fiorent-, lib. VI, cap. I), sebbene di par- 
tito guelfo e nemico quindi all'imperatore, pur lo chiama : < savio 
di scrittura, e di senno naturale, universale in tutte le cose. > 



■ / 
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Presso Federigo (che per intimo convicimento e per 
odio contro i papi, dei quali fu sempre implacabile ne- 
mico, professava il principio dell'assoluta tolleranza in 
materia di religione) convenivano tutte le persone di sen- 
timenti liberali e fra questi molti arabi, ed ebrei che 
furono dall' imperatore incaricati di tradurre le opere di 
scienza orientale 1 ). 

Ebbe Federigo il gran merito di aver protetto e fa- 
vorito il progresso di tutte le scienze senza distinzione: 
sicché mentre nel rimanente d'Italia era in tutte le scuole 
quasi esclusivamente coltivata la giurisprudenza, alla 
corte dell'imperatore svevo, si promuoveva eziandio con 
efficaci incoraggiamenti e con leggi savie la diffusione 
della medicina accrescendo di nuovi insegnamenti la già 
famosa scuola di Salerno; della filosofia traducendo i libri 
di Aristotile; delle matematiche proteggendo il primo 
algebrista cristiano Leonardo Fibonacci 2 ). 

Pare anche che debba attribuirsi a Federigo, la fonda- 
zione della prima accademia di scienze e lettere che abbia 
avuto origine in Europa 8 ). 

Durante il regno di Federigo, l'università di Bologna 
era nel massimo suo splendore, ed essendo sotto la prote- 
zione dei papi,, eccitava forse la gelosia dell' imperatore 
che» concepì l'ardito pensiero di abolirla. 



*) Queste opere, furono per cura di Federigo diffuse nelle prin- 
cipali scuole d'Italia (Sarti, op. cit., I, pag. 489). — Encyclica 
Friderici qua libros mittit ad universitates (Huillard-Brèholles, 
ffistoria, voi. IV, pag. 384). 

4 ) Lo stesso Federigo attese allo studio delle matematiche. — 
Malaspina apud Muratori, Ber. Ist Script, voi. Vili, pag. 788. — 
Libri, Hist. dea sciences mathémaìiq. en Italie, tomo II, pag. 22, 27. 
Paris, 1838. 

3 ) L'Accademia Panormitana che pare avesse origine nel 1233. 
— Quadrio, Storia e ragione agogni poesia, tomo I, pag. 87. 



ai dottori e agli scolari di Bologna 
ve egli avrebbe accordato loro raag- 
estese immunità'), 
nperiale non ebbe però nessuno ef- 
sdersi, perchè l'università bolognese, 
melensa, e memore delle sue libere 

a temere nulla dalle minacele dì 
to potente come Federigo a ). 
< questo tentativo, che forse fu l'ef- 
ìmpeto inconsiderato, che di matura 
;o pensò che coi larghi mezzi di cui 
l'aiuto dei dotti che aveva alla sua 

creare un centro di studii univer- 
unoso per illustri insegnanti e per 

scolari al pari di Bologna. 
etto avesse l' imperatore Federigo 



:, p*g. 36. 

tori bolognesi questo episodio assai Bin- 
ai si nota come l'intimazione di Federigo 
eri motteggi e di sarcasmi nella città e 
. a confermare quanto profondo fosse in 
irò pria indipendenza. 

do parlando dell'interdizione dello Studio 
Federigo, dice con fina ironia che tntto 
e fu di aver ritardato di pochi giorni il 
sofredi, Opera). 
cosi racconta il fattOT 
jvandosi in disgrazia di Federigo furono 
o e comandò (ma indarno) che tutti gli 
a Bologna e andassero a Napoli. Giudicò 
iato, che fosse il maggior danno, e cosa 
:he a' Bolognesi si potesse fare il privarli 
[o a Napoli.... » (Hiet. bolognesi, tomo I, 



della scienza e della sua utilità intellettuale e morale, si 
desume dalle stesse sue parole *). 

« Vogliamo, egli dice, che nel nostro Stato sieno molti 
e diligenti uomini istruiti da una miniera di scienza e da 
un seminario di dottrina, i quali educati all'amore della 
rettitudine, obbediscano a Dio, che ogni cosa serve, e 
sieno cari a noi nell'adempimento dei loro doveri, e nel- 
l'ubbidire a quanto li comandi. Il perchè ordiniamo che 
nell' amen issi ma città di Napoli, s' insegni ogni arte e 
professione, e sieno in vigore gli studii, perchè coloro che 
hanno sete e fame di sapere trovino nel regno di che sa- 
tollarsi, e non debbano cercare scienze presso straniere 
nazioni, né accattarle pe' territori! altrui. » 

Federigo chiamò all'università da lui fondata (1224) i 
professori più celebri con promessa di larga retribuzione 
e concesse agli scolari estesi privilegi perchè venissero 
in gran numero ad imparare 8 ). * 

Ordinò poi con liberale munificenza che fossero man- 
tenuti a spese dello stato gli studenti poveri, affinchè, 
com'egli lasciò scritto con sapiente intendimento, le co- 
gnizioni non fossero riserbate a pochi, ma nelle differenti 
classi delta società si diffondessero 3 ). 

L' università di Napoli come ebbe diverse origini da 
tutte le altre d' Italia, così si ordinò sulle basi di una 
speciale costituzione, nella quale pur rispettandosi le forme 
comuni a tutte le associazioni scolastiche di quel tempo, 



') Pèthi db Vinea, EpUtolae, lib. Ili, epiat. X. — Del Vecchio, 
La legi$lazione di Federigo II, pag. 252. 

') IamsbjLa apud Mubatort, Bar. It. Script., voi. Vili, pag. 496. 

B } A dimostrare quanto fosse, d'idee liberali Federigo, e qual 
profondo sentimento della civiltà egli aresse, basterebbe consultare 
i suoi Hcritti in cui lampeggiano pensieri degni di un grande ri- 
formatore (Pètei de Vinea, Epistolae, lib. Ili, epist. XII). 
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la volontà e l'arbitrio del principe che ne aveva 
la fondazione. 

sorveglianza dello Studio di Napoli venne da 
iffidata al Gran Cancelliere dello Stato esclu- 
eseovo da qualunque ingerenza nel pubblico 
iito; come era naturale avvenisse in un paese 
te nemico della Corte di Roma. 
aio della giurisdizione criminale venne confe- 
. altro magistrato detto lustìtiarius. La giuri- 
vile poteva essere cumulativamente esercitata 
to ufficiale regio, dai professori e dal vescovo 
agli scolari ')i 

t al Gran Cancelliere il diritto di nominare i 
di sorvegliare la disciplina scolastica e rego- 
imi d'insegnamento, e la facoltà di promuovere 
rire i gradi '). 

ipio dfcl secolo XIV il Gran Cancelliere ebbe fa- 
ìgliere un luogotenente nella persona di un Ret- 
ufficio era permanente e poteva anche insegnare, 
re scelto dagli studenti, come nelle altre uni- 
n fu eletto in Napoli che nel secolo XVII, e ne 
1 primo esempio negli statuti del 1610. 
-sita, di Napoli avendo avuto origini e ordina- 
:rsi da quelli di tutte le altre d'Italia, non ebbe 
teste nessuna comunicazione scientifica, e tanto 
latore, Federigo II, che i successori di lui, fa- 
uesto spirito d'isolamento, ordinando con mi- 
gravi pene agli scolari del regno di non andare 
iiversità (presso straniere nazioni), come diceva 
Federigo. 

, Storia dettò Studio di Napoli, tomo I, pag. 200 e eeg. 
tu, Cultura delle due Sicilie. — Sìvioht, op. cit., III. 
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Quanto alla nomina dei professori, il consiglio unn 
sitano di Napoli provvedeva sempre per esame, easei 
richiesto dagli ordinamenti che nessun dottore potesse 
segnare senza aver dato pubblico saggio di sé. Le al 
università per diritto di rappresaglia non riconoscevi 
le lauree ed i gradi accademici concessi a Napoli, e e 
loro volta obbligavano quei dottori a sostenere un nui 
esperimento per acquistare il diritto d' insegnare n< 
loro scuole. 

Sebbene l' università di Napoli fosse protetta dal ; 
fondatore e dai successori Manfredi, Carlo I e Carlo 
e sostenuta colle finanze dello stato, non ebbe mai i 
grande influenza scientifica, né una fama esclusivame 
dovuta alla celebrità e alla dottrina dei professori ■ 
V insegnarono, come Bologna, Padova, Pisa e gli a 
principali centri di cultura nazionale che fiorirono 
secolo XIII in poi, nelle altre provincie d'Italia. 

La causa di questa evidente inferiorità dello Studic 
Napoli, in confronto agli altri che avevano avuto orig 
per lo spontaneo concorso dell' iniziativa privata, d 
certamente attribuirsi al difetto d'indipendenza scienti! 
nella sua costituzione fondamentale, come saggiarne 
avverte il Savigny. 



i che precedevano ] 
ìgli scolari — Edil 
• Le università cau 
li scolari — Gradi 
isione ile Ile, univera 
;ani — Primato dei 
irtiati — Discordie 
jerto — Iscrizione d 
arie — Fonti della 1 
nento delle uni ver 
ilesiastica negli ehi 

sò dal secolo XI 
>po e all' increto.* 

di un secolo, l'I 
li centri di attiv 
no celebrità in ti 
li venute ricche t 

i dotti colmando 
;, dapprima ristn 
;enerale e diffuse 
le più grandi, : 
spiravano al vati 
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Il carattere prevalente delle nostre università nel p: 
periodo della loro formazione, fu quello di libere col 
composte di maestri e scolari che facevano vita com 
dividevano le stesse sorti e partecipavano ai medesim 
ritti e privilegi proprii della corporazione. Senza stab 
un limite alle loro escursioni, né una dimora permani 
gli scolari emigravano insieme ai dottori in luoghi di' 
e fissavano la loro residenza in quelle città che accoi 
vano loro il godimento di più estese immunità e di 
larghe franchigie. 

La fondazione di una università era preceduta da ■ 
atti e condizioni preliminari, delle quali brevemente 
leremo. 

Quando una città aveva stabilito di fondare uno Stv. 
era sua prima cura di richiamare nella nascente uni 
sita un. numeroso concorso di studiosi, e a tal'uopo 
cava d' intraprendere accordi e trattative con alcuni 
tori e scolari che si trovavano in qualche altra unive 
e spediva attorno messi ed ambasciatori con lettere 
colari, stipulando i relativi patti ed esponendo il nui 
e la qualità dei privilegi che intendeva di concedere 
questo modo si formarono, dopo Bologna, quasi tutf 
università italiane. 

Venuti i dottori e gli scolari a fondare la nuova 
versità, il Comune promulgava un severissimo editto 
quale intimava a tutti gli abitanti della città e ter 
rio di frequentare il nuovo Studio sotto pena di g 
ammende '). 



') Eccone un esempio: ■ Nullua de Civitate Comitatu ve 
■ strictu Florentiae qui velit fltudere in aliqua q'uaeunque scie 
• audeat vel presumat deìnceps ire vel stare ad studendum i: 
< qua scienti» ad allud aliquod Studium quam in Civitate 



èva fondato un nuovo Studio, ol- 
vea acquistati, sì dava cura di 
crescere col loro nome la fama 
lero degli scolari. Vedremo, par- 
i più illustri fra essi avessero in- 
te sollecitazioni da molte città le 
el concèdere loro i più estesi pri- 
ità e gli onori che avessero do- 

ìll' università cominciava quando 
.veva impresso il carattere dì pub- 
zo di un decreto, se il riconosci- 
atore, o di una bolla, se dal papa, 
e preso il nome di Studio gene- 
La dimanda per ottenere questo 
pa o all'imperatore (ma più spesso 
uiversità che si era fondata e a 
isa risiedeva. Conseguito il grado 
ova università acquistava il pieno 
mchigie e delle immunità scola- 
ci uri dica. 

;ta del modo col quale si forma- 
eremo in italiano la Carta di Ver- 
o più completo che ci rimanga 



ivitate Florentiae deineeps perpetuo, 
ivìa ComitativuB vel Distrietualis diete 
t Tel esset citra monte» ad aliquod 
;em vel terram causa, atudendi tenea- 
vitatem et Studium Civitatis Florentie 
em Decembris proli me futurnm sub 
inorimi parvorum.... » (Pbezziner, Sto- 
e, 87). 



relativo all'organismo e alla costituzione originaria dei 
corpi scolastici del medio evo: 

CONVENZIONE DELL'ANNO 1228 

BCXL' UNIVERSITÀ DI VERCELLI 

{Carta Stufài et ecolarium commorantiitm in Studia vercellarum) 

Nell'anno dell'incarnazione del Signore 1228, martedì, quattro 
del mese di aprile. 

Queste sono le condizioni apposte confermate e promesse re- 
ciprocamente fra il signor Alberto de Bondonno e il signore Gu- 
glielmo de Ferrari ambasciatori e procuratori nominali dal Co- 
mune di Vercelli, dal signor Rinaldo Troti Podestà di Vercelli 
a nome dello stesso Comune per stabilire e confermare le infra- 
scritte condizioni che già risultavano nell'atto stipulato dal Notare 
Pietro do Englesho da una parte;' e dall'altra dal signore Adamo 
de Canoco Bellore dei Francesi, Inglesi e Normanni, e da Maestro 
Rinaldo de Boxevìlia e da maestro Enrico de Slancio in nome 
loro e in quello dell'università degli scolari e da Maestro Jacopo 
de Iporegia che si qualificò procuratore degli scolari italiani e 
da Guglielmo de Hostalio Vicario del signor Corrado nipote del- 
l'Arcivescovo altro Procuratore degl' Italiani in nome loro e del- 
l'università e da Goffredo Rettore dei provinciali, degli Spagnuoli 
e dei Catalani, e da Raimondo Guglielmo e Pellegrino di Mar* 
siglia in nome loro e dell'università degli scolari; cioè che il 
Podestà di Vercelli a nome dello stesso Comune, darà agli sco- 
lari e alla loro corporazione [universitati) cinquecento ') alloggi 
dei migliori della città e più ancora se saranno necessari in modo, 
che il fitto del migliore di tali alloggi non ecceda la somma di 



*) Nel testo si lesse dapprima quinquaginta (50) in luogo di 
quingenta (500)- 1 più recenti storici hanno corretto un tale errore 
(Vàllatoi, St. delle univ. piemontesi, voi. I, pag. 21, nota 1. — 
Savigny, III, pag. 258). 



e la tassazione debba farsi per tutte 
, ad arbìtrio di due scolari e due citta- 
ia fra loro, si adisca il Vescovo o altro 
i Vercelli a scelta del Comune o dei 
;arsi il fitto a carnevale. Se poi si tro- 
piu alloggi adatti agli scolari, anche 
one, e avessero un solo ingresso, si 
alloggi separati ad arbitrio dei surri- 
ento alloggi debbonsi eccettuare quelli 
sogliouo dimorare i forestieri che ven- 
ni; delle fiere, o per tutto l'anno, 
dai professori e dagli scolari saranno 
chi ne fa le veci, e se per turbolenze 
uste o necessarie cagioni, ne fosse loro 
ìzione, dal Podestà o da un suo rap- 
to indennizzati prima c!n> abbiano ab- 
ati debbano esser lasciati liberi dopo 
agli scolari a loro arbìtrio e col parere 
ad uso di case di studio (ad opus 
i giorni e se passa questo tempo, gli 
o, fare le spese necessarie per conto 

i precitati Procuratori a nome del Co- 

omune stesso darà in prestito agli sco- 
e danaro, fino alla somma di diecimila 
i due danari fino a due anni, e dì tre 
cima a cura del Comune di Vercelli 

sufficiente agli usi degli scolari in 
ome a Venezia, e sarà sborsata ad essi 

atto pubblico; il qual pegno verrà re- 
ari avranno preso alloggio in Vercelli, 
iria idonea e col vincolo del giura- 
aro ricevuto e di non commettere frodi 

dice lolam. Il Savigny scrive tutum, al- 
be chiaro. 
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di sorta. Il danaro restituito sarà versato nell'erario comunale di 
Vercelli e conservato per darlo in prestito agli scolari bisognosi 
cogli stessi patti e condizioni. 11 frutto non verrà computato dal 
Comune di Vercelli in capitale, e la restituzione della somma 
verrà fatta dagli scolari a rate, cictè per un terzo o per la- metà, 
potendosi anche rinnovare il prestito e la mallevadoria. 

Il Comune di Vercelli non lascierà asportare le vettovaglie 
fuori della giurisdizione di Vercelli; ma le farà introdurre in 
città* senza inganno e due volte per settimana farà fare un mer- 
cato col divieto che le dette vettovaglie siano vendute (ante ter- 
tiam) ai rivenditori eccetto per i quadrupedi e per il vino, e ciò 
sempre col giuramento e la fede del Podestà di cedere il mer- 
cato a speciali persone, cioè al conte Pietro di Massimo (Tetro* 
de Maximo)^ al conte Ottone di Biandrate (Corniti Ottoni de 
Biandrate), al conte Gozio di Biandrate (Corniti Gozio de Bian- 
drate) e al conte Guidone di Biandrate (Corniti Guidoni de Bian- 
drate). — Il Comune di Vercelli dovrà porre nei suoi magaz- 
zini cinquecento moggi di frumento e cinquecento moggi di 
segale (sicalis), secondo la misura di Vercelli, e dargli agli sco- 
lari soltanto, e non ad altri per il prezzo di acquisto, e ciò in 
tempo di carestia e dietro richiesta degli stessi scolari. 

Inoltre, il Comune di Vercelli stabilirà un salario competente 
ad arbitrio di due scolari e di due cittadini, e in caso di discor- 
dia, ad arbitrio del Vescovo. Gli stipendi debbono stabilirsi prima 
della festa di tutti i Santi è pagarsi prima della festa di S. Tom- 
maso apostolo, cioè ad un teologo, a tre professori di legge, a 
due decretisti e a due decretalisti, a due medici, a due dialettici 
e a due grammatici. 

Gli scolari di Vercelli e del distretto non sono obbligati di dare 
nessun dono ai maestri (magistris vel dominis) l ). 



') Nel testo del documento si trovano sempre unite queste due 
parole che hanno un significato storico. Infatti dieevasi (magister) 
il professore in genere, (dominus) l'insegnante di cui lo scolaro 
aveva fatto la libera scelta. 

Colle due parole dominus e socius, l'una relativa all'insegnante 
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che debbono ricevere il salario dal Comune dì 
io eletti da quattro Rettori, cioè: dal Rettore dei 
Rettore degl' Italiani, da quello dej Tedeschi e dei 
uali con giuramento dovranno obbligarsi di sce- 
ri insegnanti tanto della città che di fuori e sosti- 
gliori lino al punto che crederanno di poterne te- 
io. La scelta sarà fatta da tre e in caso di dissenso 
ad essi un lettore provvisorio di teologia, il quale 
con giuramento di scegliere in buona fede il mi- 

sui quali è nata controversia fra i Rettori, assi- 
rioni che dovranno farsi nei primi quindici giorni 
irile successivo. 

irà Podestà di Vercelli, dovrà spedire nei quindici 
Tenute le elezioni degl' insegnanti a spese del Co- 
lili ambasciatori giurati, i quali in buona fede e 
» Studio vercellese invitino i professori eletti ad as- 
;namento. 

di Vercelli procurerà di conservare la pace nella 
retto dì Vercelli e di ciò prenderà cura il Podestà 

lare potrà dare ìn pegno agli altri scolari se non 
ò obbligato dal Comune. 

scolare o un suo rappresentante sarà derubato nella 
(retto di Vercelli o in altro distretto, il Comune 
ore tutto ciò che suol fare a vantaggio dei cittadini 
buona fede per mezzo di lettere o di ambasciatore 
ire reintegrato nel suo avere. 
ì i loro rappresentanti non dovranno ricevere offesa 
tnno catturati per occasione di guerre discordie o 
i potessero avvenire fra il Comune di Vercelli ed 
) un principe o un castello; nel qual caso il Co- 
lerà i detti scolari o li porrà in luogo sicuro. 

colare, si esprìmeva qnel vincolo di rispettosa fami- 
era formato nella vita scolastica medioevale fra 



'-fvr- 
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Gli scolari saranno considerati in città e nel distretto alla pari 

dei cittadini. Anche nei pubblici giudizi gli scolari conserveranno 

i loro privilegi, eccetto il caso di espressa renunzia, o di com- 

. messo delitto pel quale il Comune di Vercelli si riserba piena 

giurisdizione. 

Il Comune manterrà all'università degli scolari due bidelli che 
godranno dei loro stessi privilegi. 

Manterrà pure due copisti (exemplatores) *) i quali penseranno 
a provvedere agli scolari i libri (exemplancia) di ambedue i rami 
del diritto, e delle materie teologiche, ben corretti tanto nel testo 
che nei commenti (correda tam in textu quam in gloxe). 

Il pagamento di questi libri sarà fatto dagli scolari secondo la 
tassazione dei Rettori. 

Se nascerà qualche discordia fra gli scolari, il Comune di Ver- 
celli non favorirà nessuna delle parti ; ma procurerà di restituire 
la tranquillità e la concordia. 

Queste condizioni saranno osservate dal Comune per il termine 
di otto anni. 

Gli scolari e i loro rappresentanti non pagheranno alcun pe- 
daggio per venire a Vercelli. 

I camarlinghi (massarios) del Comune incaricati di sommini- 
strare denaro agli scolari, non potranno eccedere il numero di due 
né dovranno cambiarsi che una volta l'anno. 

II Potestà di Vercelli, e il Comune dovranno spedire a tutte le 
città d'Italia ed altrove come ad essi meglio piacerà, e far nota 
la fondazione dello Studio invitando gli scolari. 

Questi patti saranno inseriti dal Comune, nello Statuto della 
città con giuramento preso dal Potestà di conservarli come gli 
altri Statuti, facendo giurare anche il suo successore e così di 
seguito fino ad otto anni, nel qual termino per nessuna cagione 
debbono essere estratti dagli Statuti di Vercelli. Questi patti sa- 
ranno registrati in due pubblici atti della stessa forma e tenore. 



f ) Dicevaei exemplator il copista e il depositario di libri cor- 
retti per uso delle scuole. 

Coppi. — Le università italiane, eee, 8 



colari in nome proprio e degli altri pro- 
si Comune di Vercelli che in buona fede 
'anno perchè tutti gli scolari vengano a 
o dimora occupando i cinquecento alloggi 
dosi anche (senza però contrarre iu que- 
) di fare venire a Vercelli tutta l'intera 

i Ì patti come pure gli scolari, non do- 
i io nessuna causa nella città onel di- 
degli scolari e per fatti ad essi relativi 
del principe e nel fòro ecclesiastico in 

tri e i Rettori, non prenderanno parte a 
isìglio a danno della città di Vercelli, e 
za ohe taluno o taluni abbiano congiurato 
usa del Comune di Vercelli, dovranno in 
e lino a che potranno, darne notizia al 



io di non prendere per nessuna cagione 
lini dì Vercelli o del distretto, 
che ciascun Rettore sia investito di tanta 
lardanti gli scolari, come gli altri; né que- 
dersi anche in caso di aumento nel nu- 
iò venne convenuto in più atti del mede- 

asa magistri Razinaldi et Petri de Roxe- 
o Filippo de Carixio Canonico Taurinensi 
mdonno et Martino Advocato Vercellensi. 
"tataro Vercellese figlio del fu Manfredi 
a tutti questi patti che ho registrato .in 
incarico di ambe le parti scritto e fatto 

Bazoli*) Notaro Vercellese ho veduto, letto 
a documento confrontandolo coli' origina le, 



LE UNIVERSITÀ ITALIANE NEL MEDIO EVO 115 

che ho riscontrato regolare ed in perfetta forma senza cancella- 
zioni, raschiature né soppressione di lettere, nò aggiunte né di- 
minuzioni eccetto qualche sillaba o lettera che non cambia il senso, 
« tale l'ho confrontato e registrato e sottoscritto per incarico avu- 
tone dal signor Gasparrini Grassi Potestà di Vercelli. 

L'importanza di questo documento fortunatamente con- 
servato nella sua integrità, è tale che basterebbe di per 
«è solo a fare chiaramente comprendere il modo di ordi- 
narsi e la forma primordiale della costituzione delle uni- 
Tersità italiane. 

Dalla Carta Vercellese si rileva specialmente il lato 
più caratteristico delle università medioevali e il loro sin- 
golare ordinamento di colonie libere e nomadi che per- 
metteva ad esse di passare, dietro invito e promessa di 
più estesi privilegi, da una città ad un'altra, senza con- 
trarre mai impegni e obblighi che vincolassero la loro 
naturale indipendenza. 

Le nostre Eepubbliche nel fondare uno Studio, oltre- 
ché al vanto di portar incremento alla scienza e di dare 
ospitalità ai dotti che venivano ad insegnarvi, aveano 
anche in mira di accrescere la loro prosperità mate- 
riale e il numero degli abitanti. 

Quando in un Comune era scemata la popolazione o 
per guerre o per contagi, si pensava di riparare ai mali 
sofferti dando vita ad una università, nella quale per 
la fama degl'insegnanti e il godimento di larghe fran- 
chigie, venissero ad impararvi gli scolari da molte parti 
d' Italia e d' Europa. E infatti se si pensa che la mag- 
gior parte di quei che attendevano agli studii nel medio 
evo erano accompagnati dalle loro famiglie, deve con- 
chiudersi che non lieve vantaggio ne dovevano risentire 
quelle città che potevano per la celebrità dei loro Studio 
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antichi che ci rimangono, il vero numero degli scolari 
che frequentavano le università nel medio evo perchè 
erano esclusi dal ruolo comune i cittadini. Il computo 
che può farsi adunque non è che approssimativo. ■ 

Nel secolo XIII, al dire di Odofredo, in Bologna vi 
furono diecimila scolari e se dobbiamo prestar fede ad 
un cronista antico, nel secolo XIV giunsero fino a tre- 
dicimila '). 

Tutte le nazioni d'Europa erano rappresentate in quella 
celebre università. Oltre i oltramontani che erano gli 
scolari appartenenti alle diverse provinole d' Italia, vi 
erano compresi sotto il nome di ultramontani: francesi, 
inglesi, portoghesi, provenzali, spagnuoli, tedeschi, po- 
lacchi, boemi e molti altri che si leggono in nota nel!' or- 
dino col quale sono registrati negli statuti bolognesi 
(lib. I, pag. 12 e 13) *). Anche fra i dottori ve ne furono 
molti d' origine straniera. L' università di Bologna dal 
secolo XII al XVI, ebbe professori francesi, tedeschi, 
aragonesi, belgi, bavaresi, spagnuoli, inglesi, polacchi, 
greci, irlandesi, e portoghesi s ). 

Quanto al grado e alla dignità di cui erano rivestite 
le persone che frequentavano gli studii, deve osservarsi 
che per la speciale costituzione delle 'antiche università 



') Muratosi, Script. Ber. Hai., tomo XVI. 

■| (Ci tramontani) Romani, Abrucium et Terra Laboris, Apulia 
et Calabria, Marchia Ancbonitana inferior, Marchia Auchonitana 
Bttperior, Sicilia, Fiorentini, Pisani et Lucani, Senenses, Ducatna 
(Spoletani), Ravennatea, Veneti, Janaemes, Mediolanenaea, Tesalo- 
mei, Longobardi Celestini. (Ij tramontani) Gallia, Portugallia, Pro- 
vincia, Aoglia, Burgundia, Sabaudia, Vaeconia et Alrernia, Bictu- 
ria, Turouenses, Castella, Aragonia, Catalonia, Navaria, Alemania, 
Ungaria, Polonia, Boemia, Flandrenses. 

*) Mazzetti, Repertorio de' prof tatari bolognesi. 



Mentre il*Ficino insegnava ìn Firenze, scriv — 
alcuni principi tedeschi parole incoraggianti su 
dei loro figliuoli che erano affidati alle sue cure e< 
poati sotto la protezione di Lorenzo il Magnifico 

I nobili godevano nell'università di certe prefe 
cui andavano distinti dagli altri scolari. 

A Bologna chi era nobile aveva diritto di occu 
prime panche nelle scuole. A questo privilegio pe 
sispondeva l' obbligo di pagare ai bidelli due 1 
colletta invece di quattro Boldi come gli altri sc< 
nascita meno illustre. Anche a Padova i nobili i 
penso di tal distinzione dovevano pagare uno scud 
tre tutti gli altri non davano che otto Boldi. Al pr 
dei nobili avevano diritto anche tutti quelli che 
insigniti di dignità ecclesiastica '). 

Sembra che queste preferenze in omaggio alla 
e ai titoli di nobiltà, durassero per diversi secoli 
troviamo che in Padova nel 1506 fu ordinato ai 
di distribuire le panche nelle scuole in ordine di 
degli uditori, riserbando cioè le prime ai principi 
altri grandi personaggi, le seconde ài consiglieri d 
versila, le rimanenti agli altri scolari ed al pubi 

Nell'originaria costituzione delle università, gli 
furono distinti in nazioni, ognuna delle quali era 
mata ad eleggere per turno i Rettori. Fino al secol 
le principali università italiane ebbero quattro ' 
uno per i cisalpini e tre per i transalpini. Verso 1 
di questo secolo le tre corporazioni dei transalpi: 
tramontani si riunirono, formando una sola univen 



') Prezzineb, Storta dello Studio di Firenze. 

*> Saviony, Hist. du droit. rom. etc, III, pag. 218. 

s ) Fàccioiati, Fasti, P. II, pag. 20. 



ire ; e così de' quattro antichi Rettori non ne ri- 
ihe due e I' università fa divisa in cisalpina e 
na. 

iniversità cisalpina facevano parte tutti gì' ita- 
tinti secondo le diverse provincie alle quali ap- 
ano; della transalpina tutti gli stranieri dei paesi 
i. Sebbene gli stranieri dipendessero dall' univer- 
salpina, nondimeno ogni nazione conservava sera 
certa autonomia nel trattare i propri! affari ed 
suoi speciali rappresentanti che erano i Consi- 

izitraalità degli scolari si desumeva dal luogo, 
o nascita,. Oli statuti bolognesi prescrivevano 
jttori ne U' iscrivere uno acolare nei ruoli di una 
tenessero conto soltanto del luogo di nascita non 
cilio o della patria dei genitori, né della volontà 
jue espressa dello scolare di appartenere ad una 
diversa *). 

ivereità che comprendevano un maggior numero 
ai erano quelle di Bologna e di Padova,, Bologna 
entacinque nazioni fra 1' università cisalpina e 
na; Padova ventidue. 

mentre ogni nazione aveva comuni colle altre le 
dini scolastiche e gli studii, soleva nella vita 
conservare la propria indipendenza, la lingua e 
:ioni patrie. Nelle stesse scuole era divisa una 
dall'altra e occupava le panche ad èssa destinate, 
siamo affermare che quest'uso fosse comune in 
università italiane ; gli storici e gli statuti ne 
enzione 2 ). 



Bono»., lib. Ili, pag. 50. 
, Hist. Gymn. ferr. — Facciola ti, Fasti, P. II, pag. 12. 
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I posti per gli scolari erano destinati dal professore e 
nessuno senza il suo permesso poteva occupare il luogo 
lasciato da un altro x ). 

La divisione secondo le nazioni non fu la sola che do- 
vettero subire nel loro svolgimento le università antiche. 
Nei primi secoli della loro formazione tutte le università 
e principalmente le italiane, dietro 1* esempio di quella 
di Bologna, ripetevano la loro origine dai cultori del di- 
ritto che erano i più numerosi e i soli che per l'auten- 
tica di Federigo I fossero favoriti di privilegi e investiti 
di immunità e franchigie scolastiche. I cultori delle altre 
scienza non erano rappresentati che in piccola parte e 
aveano poca importanza nell'ordinamento universitario, 
e tutti i diritti che acquistarono in progresso di tempo 
non furono che effetto di spontanee concessioni, e di fa- 
coltà usurpate ai giuristi. Nei "quali fu sempre ta'nto pro- 
fondo il sentimento di superiorità, che il giureconsulto 
Odofredo in un passo delle sue opere spiega la parola 
anteceasores colla . quale solevano essere designati gli stu- 
diosi delle leggi, dicendo che così doveano chiamarsi 
perchè precedevano tutti gli altri non solo nella scienza 
ma anche nei costumi (....quia excedunt àlios in scientia et 
moribus). E quando dopo Bologna, cominciarono a fon- 
darsi le altre università italiane, i dottori bolognesi soste- 
nevano che ad essi soli spettavano i privilegi concessi 
dall'imperatore Federigo coll'autentica, di cui parlammo 
altrove, e non aveano diritto di parteciparne che i soli 
cultori del diritto. 

Col crescere della civiltà e col diffondersi del sapere, 



*) « Nam scholare recedente non debet alius sibi locum 

« vindicare sine licentia domini » (Accubsio, lib. V^ de off. mag. 

Off; I, 31). 
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anche le altre scienze vennero acquistan 
sita quell'importanza che prima non ave 
numero dei loro cultori io guisa, che ce 
testarsi in essi il bisogno di separarsi dai 
leggi adatte all'indole dei propri studii 
conformi. Il sentimento d'indipendenza < 
artisti (cosi eran chiamati i medici, i file 
tici e gli studiosi delle scienze affini) a : 
grado d' inferiorità in cui li aveano posi 
minciò a rivelarsi, fino dal secolo XIII n 
Bologna e di Padova, e poi si estese a t 
nei secoli successivi si mutò in aperta ril 
necessario formare due università separai 
ordinamenti proprii che si dissero : univt 
e università delle Arti. 

Questa trasformazione però non avveni 
ghi contrasti e per e Setto di parziali co 
aero molti secoli prima che gli artisti poti 
del tutto indipendenti dai cultori del dii 

Alcuni cenni raccolti dagli storici ser 
strare come lentamente si operasse quei 
nelle antiche università e come molto t 
il pregiudizio dalla vantata superiorità ( 
denza sopra le altre scienze. 

Un primo tentativo di autonomia gli : 
in opera in Bologna nel 1295, chiedenti 
la facoltà di nominare un Rettore che 
dai giuristi. Questa loro dimanda non 
favorevole '). Tale diritto di eleggersi un 
riconosciuto agli artisti che nel 1316 *). 



') Ghikabdacci, Storia bolognese, pag. ; 
*) Idem, pag. 329, 451, 554, 589. 
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In Padova gli artisti potevano nominare il Rettore ma 
sotto certe condizioni. Il nuovo Rettore nei tre giorni 
consecutivi alla sua elezione, doveva prestar giuramento 
ai Rettori dei legisti di fedelmente osservare gli statuti. 

Quando mancava il Rettore degli artisti, questi dipen- 
devano da quello dei giuristi. Gli artisti poi nelle con- 
troversie forensi dovevano ricorrere ai Rettori dei giuristi, 
seppure non preferissero di sottoporre le loro ragioni al 
Vescovo come autorità suprema dello Studio. 

Ognuno che volesse ricevere la laurea nelle arti doveva 
prestar giuramento sugli statuti e pagare una tassa al- 
l'università dei giuristi '). 

L'università delle arti di Padova sembra che fosse 
obbligata per le consuetudini a pagare anche una pen- 
sione annua a quella dei giuristi, perchè il Colle racconta 
che un Bartolommeo da Mantova dottore in quello Studio 
fu il primo a stipulare la liberazione degli artisti dal tri- 
buto consueto 2 ). In Ferrara nel 1507 nell'occasione che si 
eleggevano i Rettori di ambedue le università, fu sollevata 
1' antica quistione di precedenza fra i Rettori dei giuristi 
e quelli delle arti. Accesi gli animi, già mal disposti per 
vecchi rancori, delle parole si passò alle armi e tanto 
s' inasprirono le discordie nell'università che la città in- 
tera fu posta in scompiglio. Alfonso duca di Ferrara si 
interpose, e volendo conciliare le parti, sottopose il giudizio 
ai riformatori dello Studio di Bologna dove erano meglio 
conosciute ed osservate le antiche consuetudini scolastiche. 
Esso infatti scriveva ai riformatori perchè lo informassero 
esattamente dell' uso della loro università intorno alle 
quistioni di precedenza fra i giuristi e gli artisti. 



J ) Facciolati, Syntagmata XII, Gymn. Paiav. 
*) Colle, St. dello Studio di Padova, I, pag. 242. 



scompìglio le scuole e aveano origine in un 
sentimento di vanità e di orgoglio. Con un su 
15 giugno del 1575, proclamò adunque il princ 
affatto negli usi scolastici del medio evo, che 
renza fra i dottori si dovesse desumere dall'ai 
grado senza far distinzione fra i giuristi e gì 
L'editto dice cosi: 

Emanuele Filiberto per gratis di Dio Duca diSavi 
di Piemonte etc. A tatti nostri Ministri, Offìtiali, Vas 
et particolarmente alli Governatori di nostre Provine 
salute. 

Volendo noi evitare alle contese clie sogliono nas 
tori Legisti ed Artisti per conto della preeedeuza, in 
governi et mandamenti. 

Dichiariamo la mente nostra essere che facciate pret 
il Dottore più antiquo, tanto Artista come Legista 
mente, precedendo però l'anteriorità della data dell* 
Dottorato di ciascuno, et ciò per modo di provisioni 
sarà da noi per generale ordinatone provisto, Comi 
sudetti Ministri, Offìtiali, et Governatori respeltivamt 
aspetterà, che habbiate dì così far es'seguire et alli I 
servare intieramente la presente nostra dichiarazione 
stimano cara la gratis nostra che tale è la mente n 

Dat. in Torino alli 13 di Giugno MDLXXV. 

Emmanuel Fi 

Questo editto pare che non avesse tanto e 
togliere ogni cagione di contrasto anche nelle 
versila piemontesi, perchè un secolo dopo che 
promulgato, Carlo Emanuele II dovè con un s 



1 Valli™, Storia delle univere. pìemont., II, Doc. 
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proclamare nuovamente l'assoluta uguaglianza fra i me - 
dici e i legisti 1 ). 

Soltanto col progresso della civiltà riuscirono tutte le 
scienze ad acquistare uguale importanza e dignità nelle 
scuole e nella coscienza universale, che per tanti secoli 
avea preferito i giuristi ai cultori delle altre dottrine con 
manifesta ingiustizia e detrimento del sapere. 

Ora veniamo a parlare delle matricole universitarie. 

I soli scolari stranieri erano in forza dell'autentica di 
Federigo I iscritti nelle matricole universitarie e gode- 
vano insieme alle loro famiglie dei privilegi scolastici. I 
cittadini sebbene frequentassero in comune le scuole e 
attendessero come i forestieri agli studii, nondimeno erano 
esclusi dai registri accademici. Lo scopo dell' autentica 
imperiale, era manifestamente quello di favorire gli stra- 
nieri, perchè nel vincolo dell'associazione trovassero difesa 
ed appoggio, che pel diritto pubblico allora molto im- 
perfetto, non avrebbero. potuto invocare fuori della loro 
patria. Ogni scolare forestiero doveva dunque iscriversi 
nei ruoli universi tarii per godere dei privilegi accordati 
dagli studenti e dalle consuetudini. 

Lo scolare che voleva esser iscritto) palesava il proprio 
nome al Rettore dell' università, il luogo di nascita e la 
scienza che intendeva di studiare. Pagava inoltre una 
tassa che variava secondo l' università, ed era tenuto an- 
nualmente a prestare giuramento di fedeltà e di obbe- 
dienza al Rettore e agli statuti a ). 



^Questo Decreto è dell'anno 1661 (Vallauri, op. cit., Doc. XXVI). 

*) Per dare un saggio al lettore, delle matricole universitarie, ri- 
feriamo quella dello studio di Perugia dell'anno 1339, che per la 
molta importanza- merita di essere trascritta nella sua integrità : 

In nomini Domini amen. Anno eiusdem millesimo cccxxxiiij ind. 
sept. tempor. dni Benedicti. pp. xn die xxv monsis octubris. 



Ciascuna università fino dall'epoca della sua fon 
ione compilava le leggi che la dovevano governare, 



Haec est matricula acolariura et uni versi tati» scolarium et 
torum Studii perugini facta, tempore aapientis viri domini la 
de Muscianis de Urbe ree t orla acolarium diete universi t a tia. 
scripta per me Franciscum Spcnutii notarium infrascriptum et 
barn publicum Universitatis prediate. Et de mandatu dicti 
Rectorìs posila inter asside» Statuti et in Statuto Communis 
rusii per me Franciacum notarium eiusdem. Actum in Ci vi 
Perusìi in Palatio Comuni» et Populi Perugini, in quo mor; 
Dnua Capitaneua populi Peruaii in audientia dicti Palatiì p 
aentibus etc. (seguono i nomi dei testimoni). 

Dnua Iacobus de Muscianis de Urbe Bector dietus. 



Nomina Doctorum 



doctorea 



Duna Symon de Vicentia 

> Federicus de Sienis 

> Arnaldua de Senie 

> Archidiaconus Yspanus 

> Iohannes de Paglìarensibua de Seuis , 

• Thomas de Azzoguidis de Bononia ■ . ... ' 

» Pynus de Gosedinis de Bononia * 

Magiater Gentilia de Fulgineo 1 

» Marti dus de Monte poi itiano ' doctorea in medie 

» Peronus de Bononia ) 

• Franciacus de Bononia doctor in phylosophia 

> Iohannes Theotonieus in loycft 



Nomina scoi ari um 

Dnus NelluB Dnì Patri de Tolentino 

» Vannes Magistri Perdi de Campo Rotando 

> Milinus Dni (Antonutii?) de Tolentino 

• Petrus Patolfi de Florentìa 

> Symuiius de Fulgineo 

• Iacobus dni Francisci I , _ 

, , . ■ T t. ! de Bononia 

Andreas dm Iocobt ) 



prime associazioni scteni 
erano quasi ignorate pe 
sonalitk civile. 



de VI 



Dnus Bartolus Quinetii 1 
ZigarolluH de Tose 
Cimo*» Naldi da Se 
Petrus Corad» I 
Ricardus > d 

Iobanuea 1 

Dinus Iacobi 
Vanne a D. M natati 
Cola D. Francischi 
OatalduB 
Antonina 

Matheus Ser Vann 
TobioluB diali de ! 
Paulus Monaehus I 
Superantius Mascii 
A rn al dna de E egn 
Rogeriua 

TeanuB de Pensia 
Brandna Feyso 
Teomatua de "Stati 
FranciacuB D. Fra 
Iohannea Iohannis 
AdunrduB Blogarul 
Ealgianns Albovin: 
Iacobus Svignorici 
Miebael Monachila 
FranciBcus Mag. F 
Nìcol aus de lì o non 
Francisus de Guai 
Homo de Ancona 
Venantìns Mag. Pi 
Gulielmua de Fior 
Gentil in de Esculo 
Hubertus de Amel 



fonti 
erare 1 



diritto comune, i decreti dei concilii e le t 
L' ingerenza ecclesiastica specialmente nei 



Deus Iohannes Pattìgianni de Saxoferrato 

Nicola™ de' Orbino 

Marinila de Ausimo 

Petrus Ser Gilioli i , ., , „ 
_ , . , ! de Monte alto 

Laurentus eius frater } 

Bartolomeus de In traduco 

Cicchus Nicolai Gip ti i de Sublaco 

Vannes Lutii de Saxoferrato 

Scolares in Medicina 

Magia ter Angelus D. Angeli de Urbe 

Iohannes D. Frati ciac i de Teramo 
Andreas de S aneto Geni in in no 
Nicolaus de Civitate Dneali 
Santolua Nicolutii de Esculo. 
Benedictus de Podio Bonazi 
Francia*; us Ser Mei de Cortona 
Iohannes Mag. Ravnerii de Viterbo 
Iohannes Mag. Francieci de Civitate Ci 
Viscardus de Novara 
Nicolaus Mag. Vitalis de Castello 
Iacobus Nicolai de Escuto 
Vannes de Firmo 
Thomas Mag. Djni de Florentia 
Naldus Nardi Nicolutii de Escalo 
Gibertus de Guastalla Toetonicus 
Bonaventura Mag. Laurentii de Foro C 
Iacobus ) 
Robert 113 \ 

Bynatius Ser Crisci de Sancto Gemini 
Filippas Mag. Alamandi de Cerreto 
Cecchus Mag. Iohannis de Villa Sete A 
Eobertus Mag. Iohannis de Anglia 
ilurao UliulUneo • Atti del Consiglio Maggiore dal 1 
Archivio Decemvlriilo). 



de Sicilia 



'-T.T''- 



- f . | - • ' ' • -■ ; 
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Tutte le compilazioni di leggi relative alle università 
del medio evo, prendevano a fondamento 1' autentica di 
Federigo I e gli statuti di Bologna, salvo poi ad accre- 
scere, le disposizioni e introdurre i mutamenti reclamati 
dai tempi e dai luoghi. Gli statuti sogliono essere divisi 
in titoli e rubriche e riguardano l'ordinamento dell'uni- 
versità, reiezione del Rettore e dei dottori; determinano 
il numero e la qualità delle persone che debbono far 
parte del corpo scolastico ; le norme per conferire le pro- 
mozioni e i gradi accademici; le immunità e i privilegi 
che si concedono agi' insegnanti e le pene minacciate a 
quei che avessero cospirato in qualunque maniera a danno 
dello Studio. Molti di questi statuti ci rimangono ancora 
ben conservati, e sono i più utili documenti da consultare 
per chi voglia acquistare vaste cognizioni sull* ordina- 
mento e T ufficio delle università antiche. 

Però le più importanti fra queste università, solevano, 
secondo i bisogni e le mutate condizioni dei tempi, mo- 
dificare sostanzialmente gli antichi statuti, e farne di- 
verse edizioni, come Bologna, Padova, Ferrara e diverse 
altre. 

Bologna nel corso del secolo XIII, introdusse impor- 
tanti innovazioni nei suoi statuti universitarii. La prima 
compilazione fu fatta nel 1253 e nel 1289 furono aggiunte 
nuove modificazioni relative specialmente ai privilegi da 
conferirsi agli scolari e ai dottori fra i .quali figura il 
celebre Taddeo fiorentino che illustrò le scuole mediche 
di quelle università x ). 

Negli statuti bolognesi si trova stabilita la massima 
che le riforme generali da introdursi nelle leggi scolasti- 
che non si potessero fare prima che fossero trascorsi venti 



') Sabti, P. II, pag. 177. 
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uni dall'epoca della loro compilazione: le riforme par- 
ali invece avevan luogo ogni cinque"). 

Per le modificazioni da introdursi negli statuti, sole- 
ano esser consultati i più autorevoli giureconsulti e 
on di rado era richiesta dalle università anche 1' ap- 
rovazione del Papa. Gli scolari prendevano parte alla 
jmpilazione degli statuti o nominando persone di loro 
ducia o intervenendo essi medesimi in base ad un pri- 
ilegio che riconosceva in loro il diritto di partecipare 
Ila formazione delle leggi e di concorrere all'elezione dei 
lagistrati universitarii *). 

Dopo aver dato un cenno degli statuti e del modo col 
naie erano compilati, passiamo a vedere di quali mezzi 
isponessero ì comuni per fondare e mantenere le uni- 
ersità. 

Finché le scuole non furono che libere associazioni di 
ottori e scolari non era necessaria altra spesa che quella 
egli alloggi e dello stipendio per gì' insegnanti. Ogni 
ottore teneva scuola in casa propria o ne prendeva una 
1 affitto, supplendo alla spesa colle oblazioni dei suoi 
ditori. Non di rado avveniva che un dottore cedeva ad 
n altro la scuola in compenso di una data somma, o 
[■asmetteva la sua clientela agli eredi per testamento. 

In questo primo perìodo le scuole èrano sparse in di- 
ersi luoghi, ed avevano il carattere di private aggre- 



') Stai. Bonon., lib. I, pag. 19-20. 

*) Quando fn decretato di compilare gli Btatuti per l'università 
creatina furono consultati gli scolari, i quali disposero che i detti 
;atoti dovessero essere redatti per cura di nove dottori, presi dai 
•e collegi dei Canonisti, dei Legisti e dei Medici, e di sei scolari, 
luesti statuti nel 1473 vennero da Lorenzo de' Medici estesi ai- 
università di Pisa (Fabeosi, Hist. pis., I, pag. 76). 
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Ma col progredire della scienza, crebbero di nam 
d'importanza anche le scuole, e cominciò a manife 
il bisogno di un edifizio pubblico dove gli scolari j 
sero in cornane ascoltare le lezioni e riunirsi a trs 
gl'interessi dell'università. Le private oblazioni degl 
lari, o collette (collectse) come chiamavansi, non eran 
sufficienti a mantenere le università e dovettero i co 
intervenire supplendo alle gravi spese colle annue ren 

Non è senza interesse il conoscere quali fossero 
trate delle università, e di quali espedienti si giova 
i comuni per aumentarle. 

L'università di Bologna per qualche secolo potè bs 
al proprio mantenimento colle sole offerte degli scoi 
colla tassa che pagavano all'atto dell'iscrizione, perchè 
allora numerosissimi gli uditori che frequentavano e 
Studio. 

Ma sorto lo scisma tra gli imperatori svevi e il 
al quale Bologna si tenne fedele, furono richiamati 
parte degli scolari tedeschi e di partito imperiale, e 
sta fu una delle cagioni di spopolamento che sub) 
l'università. Alla quale emigrazione degli scolari ted 
se ne aggiunsero altre quando si fondò 1' universi 
Padova, di Ferrara, di Pavia; ed una notabilissimi 
l'anno 1321 in occasione della condanna a morte d 
scolare catalano che aveva rapito una fanciulla. 

Scemato il numero degli scolari, e scarseggiando 
naro, per il mantenimento dell'università si dovette 
plire con mezzi straordinarii. I sedici Riformatori 
Studio cominciarono ad assegnare una parte delle 
bliebe entrate per stipendio ai dottori, e si aument 
le gravezze e i balzelli destinando anche a benefìzi 
l'università l'intero provento della gabella del sale. 

L' amministrazione di questi dazii chiamati <j< 



I con sua bolla del 7 gen- 
lottori dei collegi Canonico, Ci- 
a Gregorio III nel 1579 ne fu- 
rasi in tutto dodici da eleggersi 
lieo, quattro dal Civile, e guat- 
ile università erano le imposte, 
tali ve n'erano alcuni destinati 
delle scuole. La gabella del 
130 troviamo ricordata dagli sto- 
351 fu destinata a profitto dello 
i (plaustorum) e dei bovi ebe 

più volte al mantenimento delle 
numerosi esempli. 
I con un suo breve, concesse 
l facoltà d' imporre cinquemila 
i della città e territorio. Ces- 
saste esauste le finanze della 
guerra, il clero generosamente 
i non ne trovasse grave detri- 
itaneamente a pagare la tassa 
rdato. 

>nta che Galeazzo Visconti ri- 
ile che accordava il privilegio 
iversità di Pavia, impose una 
perchè provvedesse i dottori dei 
ri'). 

le destinare a profitto delle uni- 
.. Per esempio Roma sommini- 
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dei gradi accademici, e quando si vede invocato di fre- 
quente l'intervento delle autorità ecclesiastiche per com- 
porre discordie e decidere quistioni nelle università, non 
si deve intendere che queste dipendessero dal papa e che 
da lui soltanto acquistassero personalità e legale esistenza. 

La Chiesa conservò sempre V alta sorveglianza degli 
studii finche il suo intervento fu ritenuto necessario a 
conservare l'integrità della fede e a preservare le scuole 
dalle perniciose influenze delle dottrine eretiche. Il papa 
fu considerato come suprema autorità scolastica e in tutte 
le università, il Vescovo come Cancelliere Apostolico ne 
faceva le veci, intervenendo nei consigli accademici, con- 
ferendo le lauree e partecipando coi Rettori ed i dottori 
alla giurisdizione scolastica così civile come criminale. 

La partecipazione della chiesa al governo delle univer- 
sità e il loro grado di dipendenza dal potere sacerdotale, 
variava secondo i luoghi e le diverse costituzioni politiche. 

Neil' università di Bologna l'influenza ecclesiastica fu 
sempre molto estesa perchè era sotto il dominio del papa. 

In Napoli invece, essendo stato fondato lo Studio da 
Federigo II e accresciuto dai suoi successori, il clero 
non vi ebbe mai nessuna diretta ingerenza, e finché 
regnarono gli Svevi non fu riconosciuta altra autorità 
scolastica che quella dell'imperatore, il quale conferiva i 
gradi, approvava gli ordinamenti e gli statuti, esercitava 
la giurisdizione accademica e provvedeva alla nomina 
dei dottori. 

Le rimanenti università italiane risentirono, sebbene 
in grado diverso, l'influenza della Chiesa. 

Brevi cenni relativi all'università di Bologna saranno 
sufficienti a dimostrare entro quali limiti e con quali 
mezzi la Chiesa esercitasse nei diversi secoli la sua sor- 
veglianza nelle discipline scolastiche. 
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Un'autorità cosi eateaa come qui 
era mal conciliabile colla indipend 
l' università, e perciò frequenti disco 
il potere ecclesiastico che, in onta 
consuetudini, vantava diritti di prec 
che rappresentavano legalmente il i 
lastico '). 

Neil' università di Pàdova il potei 
citò la sua influenza in limiti assai 
la repubblica di Venezia, dalla quale 
friva che altre autorità s' ingerissen 
quello Studio. Sebbene qualche volt 
fin al secolo XV il vescovo in luog 
caricato di sostituirlo nel grado scoi 
lettere ducali fa tolto questo abuso. 

Nel 1437 il Senato decretò ancor; 
che nascevano tra i collegi e che 
alla decisione del vescovo, fossero 
dinanzi al pretore della città eccett 
collegio dei teologi 8 ). 

Nel secolo successivo la storia di 
offro esèmpi assai più rilevanti di 
l'autorità ecclesiastica. Nel 1564 il 
a nome dei cisalpini scrisse all' impi 
perchè inducesse il Senato di Vene? 
scolari cisalpini che volevano prendi 
e la laurea, di non fare professione d 
aveva prescritto il pontefice Pio IV. 
gli stranieri non cattolici, si fond 
uni versi tarii, che per contrapporli a 



') Ghiraedacci, voi. II, pag. 424 e Sari 
*) Facoiolati, Fasti, P. II, pag. 80-81. 



I potere ecclesiastico, furono 

». 

nolti altri che si potrebbero 
ngerenza della Chiesa nelle 
i formo, ma variava da una 
diverse costituzioni politiche, 
a prender parte diretta al- 
a regolarne l' esercizio con 
ileaiaatica nelle scuole andò 
n rimase al clero che una 
sa negli studii di teologia e 



reità — Il Rettore — Origine di 
za — Elezione del Rettore — Il 
3 ufficio e privilegi che vi erano 
s Ben tanti delle nazioni degli acci- 
ari o Archivisti — Il Massaro o 
t azionari — I Bidelli — I copiati 



origine e della costituzione 
medio evo, è utile studiare 
■ado delle persone di cui esse 

considerata «otto due aspetti : 
lui che componevano la cor- 
di pubblico insegnamento e 
sa. Sotto il primo aspetto le 
di riconoscimento legale, go- 
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devano di piena ed assoluta indipendenza e di persona- 
lità giuridica. Il carattere della corporazione (universìtas) 
predomina nel medio evo ed è la forma peculiare che 
assunsero questi grandi corpi scolastici nel loro nascere. 
Considerate come istituti di scienza, le università del 
medio evo «rano le sedi esclusive del sapere e dell'ope- 
rosità intellettuale di .quel tempo. Bisogna distinguere 
adunque due classi di persone : quelle destinate a sor- 
vegliare e dirigere gli interessi del corpo accademico, ad 
esercitare la giurisdizione scolastica e ad attendere al 
pubblico servizio ; e quelle cui era affidato l' insegna- 
manto e il progresso scentifico. 

Considerati rapporto al loro grado e alla varietà delle 
loro funzioni, i membri delle università antiche possono 
distinguersi così : 

1" Il Rettore; 

2° Il Sindaco; 

3" I Consiglieri; 

4° Il Notaro; 

5" Gli Attuari o Archivisti; 

6° Il Massaro o Tesoriere; 

7° I Peziarii; 

8° Gli Stazionari; 

?' I Bidelli; 

10* I copisti, i miniatori, i rilegatori di libri, ecc. 

L' istituto scientifico era composto dei professori (doc- 

tores legentes) e degli scolari: ai quali si Univano anche 

gli scolari insegnanti, i baccellieri, i licenziati, i ripetitori 

come vedremo a suo luogo. 

Ora intanto comincieremo a parlare delle persone che 
formavano il corpo scolastico, e prima delle altre, del Ret- 
tore che era il supremo grado dell' università. L'origine 
dei Rettori può dirsi contemporanea a quella della uni- 



■nr-HTT 
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In antico l'ufficio di Rettore sembra che fosse occupato 
da un ecclesiastico. Il Savigny parlando dell'origine di 
questo grado, esclude affatto che per gli statuti bolognesi 
e di altre università ancora, fosse ritenuta necessaria la 
qualità di chierico (clericus) nel Rettore, e vuol dimo- 
strare che tal voce avea in quel tempo e nel linguaggio 
scolastico, un significato uguale a quello di scolare. Ma 
non si può, a parer mio, conciliare questa versione in 
modo alcuno colle stesse parole degli statuti che adope- 
rano sempre il nome di scolare (scholaria) nel suo vero 
e genuino significato. Esaminando poi il disposto di certi 
statuti oltre quello di Bologna, si rileva con tutta evi- 
denza che nelle consuetudini accademiche era ritenuta 
necessaria la qualità di ecclesiastico secolare nella per- 
sona che doveva essere eletta al grado di Rettore in una 
università *). 

Una differenza sostanziale, relativamente all'ufficio e 
al modo d'elezione dei Rettori, si manifesta tra le antiche 
università italiane e le francesi. In Francia il Rettore 
era eletto dai dottori i quali gli conferivano la giurisdi- 
zione civile e penale da esercitarsi sugli scolari e le altre 
persone che facevano parte della corporazione. 

In Italia invece il Rettore veniva nominato col libero 
suffragio dei soli scolari, nei quali risiedeva la facoltà 
d'investirlo del suo grado e di conferirgli l'esercizio dei 
supremi poteri. 

Nella formazione delle prime università pare indubi- 
tato che si eleggessero più Rettori divisi per nazioni. In 
Bologna, Padova, Vercelli si trovano ricordati quattro di- 
versi Rettori; uno per i citramontani e gli altri tre per 



') Vedi fra. gli altri statuti quello dell 1 università di Perugia 
(Padelletti, Contributo alla Storia dello Studio perugino). 

Coppi. — Le 'università italiane, ecc. 10 
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ii. Verso la metà del secolo XII il numero 
ne limitato : e ne fu eletto uno per cia- 
e università, 
la prima fra le nostre università che ebbe 

fosse Bologna come la più antica e fre- 
■o il suo esempio si ordinarono anche le 
ersità di Vicenza i quattro Rettori nel se- 
o erano: un inglese, un provenzale, un te- 
emonese. 

i© troviamo uno per i francesi, uno per gli 
r i tedeschi, e un altro per i provenzali *). 

del Rettore, come in qualunque altro atto 
ninistrazione delle antiche università, erano 
ni ; sia perchè ogni estranea ingerenza era 
dote della primitiva loro costituzione; sia 
sudo anche i cittadini a partecipare a que- 
ti avrebbero potuto influire col numero sul- 
mina, e dar cagione a discordie e turbo- 

iniversità l'elezione del Rettore era divisa 
e gli scolari come in quella di Roma. In 
1610, in cui furono promulgati nuovi sta- 
veniva scelto dal sovrano e dipendeva 
pellano del re che era incaricato di eser- 
sme l'alta sorveglianza sopra Io Studio. In 
l'università di Kapoli si uniformò alle al- 
'elezione del Rettore agli scolari. 
•e alla nomina del Rettore si teneva conto 

del dir. rom., ecc., Iti, pag. 203 e 224. — Tioa- 
i Ietterai, italiana, tomo I, lib. IV, cap. III. 
Venezia fece espressa proibizione ai padovani e 
render parte all'elezione del Rettore nell'univer- 
Pacciolati, Fasti, II, pag. 81). 



dell'età, del grado di nobiltà e della fama della persona 
sulla quale doveva cadere la scelta. Gli statuti e le con- 
suetudini scolastiche imponevano ancora di osservare che 
il Rettore fosse ben provveduto di patrimonio, perchè non 
avvenisse che esercitando il suo magistero dovesse cer- 
carvi, anziché una cagione di gloria, un lucro indecoroso. 

Quando fu divisa 1" università dei giuristi da quella 
delle arti, ognuna di esse ebbe il suo Rettore che pren- 
deva nome da quella cui apparteneva. Per molto tempo 
però il Rettore delle arti fu considerato molto inferiore 
all'altro dei legisti, e da questo doveva essere sanzionata 
la sua elezione. 

Ài Rettori come privilegio era concessa la facoltà d'in- 
segnare, e in molte università si destinava loro una cat- 
tedra nominale, alla quale era assegnato anche un certo 
stipendio che serviva a compensare in parte le spese che 
occorrevano per mantenere il decoro del grado. 

A Padova lo stipendio del Rettore era di 50 ducati e 
poi fu esteso a 100. Neil' università di Pisa fu pure as- 
segnato nel 1473 uno stipendio di 40 fiorini che poi fu 
portato a 60 e in ultimo a 100 '). Il nome del Rettore 
che godeva dì questo privilegio, era iscritto in segno di 
onore nel Ruolo dei professori, e in primo luogo. 

La funzione colla quale si eleggeva il Rettore era una 
delle più grandi ed imponenti solennità scolastiche del 
medio evo. Alcuni giorni innanzi la cerimonia, venivano 
invitati con gran pompa tutti i professori, il vescovo, il 
preside e tutti gli altri magistrati e dignitari della città. 
Il luogo destinato alla funzione era ordinariamente la 
cattedrale. All' ora fissata si muoveva il corteggio. Pre- 
cedevano quattro trombettieri e altrettanti tamburi : poi 



') Fabbohi, Hiet. Acad. pia., I, pag. 420, 421. 
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venivano i donzelli e dodici scolari che portavano i fasci 
dorati che erano un segno di dignità che ricordava i 
fasci di verghe dei magistrati romani. Venivano poi 
quelli che custodivano il sigillo e gli statuti dell' uni* 
versità portando il cappuccio del Rettore, e dietro un 
bidello collo scettro d'argento. 

In mezzo al corteggio procedeva il nuovo Rettore ve- 
stito di una toga rossa con ornamenti d'oro e in sua, 
compagnia stavano il sindaco, i consiglieri e gli altri 
ufficiali addetti all'università, vestiti essi pure colla toga 
e con tutti i distintivi del loro grado. In ultimo tutti 
gli scolari chiudevano il corteggio. 

In chiesa si trovava il vescovo con tutti i magistrati 
municipali. Scambiatisi i saluti d'uso, ognuno si poneva 
al luogo che gli era stato destinato. Veniva allora letta 
da uno dei dottori una orazione in lode dell'università, 
dei magistrati e del nuovo Rettore. Finita l'orazione, un 
professore a ciò eletto, poneva il cappuccio al Rettore e 
gli consegnava il sigillo e gli statuti dell'università. Al- 
lora il Rettore rispondeva acconcie parole ringraziando 
dell' onore statogli conferito e promettendo di esercitare 
il suo magistero con prudenza e giustizia. Così aveva 
termine la cerimonia nella cattedrale. 

Uscito il corteggio dalla chiesa, si dirigeva collo stesso 
ordine alla casa del Rettore passando per le vie princi- 
pali della città tutte addobbate ed ornate in segno di 
festa. Poi si imbandivano le mense alle quali venivano 
invitati i primi dignitari così dell'ordine scolastico come 
del municipale 1 ). 



') Quando l'elezione di un nuovo Rettore incontrava il generale 
gradimento, esso veniva portato in trionfo sulle spalle degli sco- 
lari dalla cattedrale fino alla sua dimora. Vedine qualche esempio- 
nei Faccioliti, Fasti. 



x 



Il rimanente del giorno era impiegato 
sollazzi pubblici con giostre, corse, tornei, . 
deva parte l' intera città, e ai vincitori ve 
buiti i premii dalle mani del Rettore. 

Tanto le spese dei banchetti quanto que 
blicbe feste erano tutte a carico del nuove 

Le onoranze fatte al Rettore non si limite 
all'occasione di questa solennità della si 
investitura. Anche durante l'esercizio del e 
godeva di grandi privilegi come supremo ri 
e capo dell'università. 

In pubblico andava sempre accompagnai 
lennità occupava il primo luogo fra tutte 
rita si civili come ecclesiastiche. Quando 
poi dalla città per rappresentare lo Stud: 
fausta occasione, andava vestito di tutte 1 
grado e accompagnato dai dottori, dagli se 
duto dai bidelli o nuncii con ricchi abiti. 

Nell'università il potere del Rettore corr 
l' altezza del grado e alla nobiltà del sue 
era arbitro supremo in tutte le cause, t 
libera giurisdizione tanto civile quanto cri 
tutti i membri del corpo scolastico e presiedi 
esperimenti e le prove solenni nelle quali i 
i gradi e le promozioni accademiche. Inolt 
ritto dì essere il primo a rivolgere le doma 
Lare i quesiti nelle pubbliche dispute non 
lari, ma anco ai professori. Esaminati i 
insegnanti, spettava al Rettore di formare ar 
ruolo o Rotolo. E questo potere era così i 
anche quando lo Stato avocò a sé il diritti 
i professori, i Rettori tentarono dì esclude: 
proposte per surrogarvene altre di loro sce 
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Avendo il Eettore la giurisdizione disciplinare sopra 
tutte le persone che facevan parte dell'università, poteva 
ammonire, imporre multe ed anche espellere dai collegi 
e dalle scuole; come vedremo parlando dei privilegi. 

Il Rettore godeva anche di molti vantaggi pecuniari! 
sugli emolumenti dei collegi, e per l'assistenza alla pro- 
mozione aveva diritto ad una doppia parte di ciò che 
percepivano i dottori. 

Sebbene circondato di tanti onori e rivestito di grande 
autorità, l'ufficio di Rettore veniva spesse volte fuggito, 
non trovandosi persone sempre disposte ad accettarne 
gli obblighi e la grave responsabilità. Fu d'uopo quindi 
alle università aumentarne i privilegi e le concessioni 
oltre a quelle di cui abbiamo già fatto parola. 

Verso la fine del secolo XV cominciò il Rettore a 
prendere il titolo di Magnifico (Rector Magnificus). 

Molte università concessero ai loro Rettori di prendere 
la laurea senza spesa; privilegio che si estendeva anche 
ai loro successori. In Padova nel 1544, insieme alla 
laurea il Rettore veniva insignito del titolo di cavaliere, 
e l' università provvedeva del proprio a tutte le spese 
dell' investitura. Fu accordato anche a qualche Rettore 
dei più benemeriti di poter proporre una persona di sua 
scelta (socium) per ottenere la laurea senza spesa. Questo 
privilegio che aveva il suo fondamento sopra antiche 
concessioni, fu ristabilito nell' università di Padova con 
un decreto del Senato veneziano del 1568. 

La morte del Rettore era cagione di pubblico lutto, e 
prendevano parte ai funerali tutti i magistrati della città, 
la curia,' i collegi, gli ufficiali dell'università e gli scolari 
vestiti di nero. 

Dopo il Rettore veniva per ordine di grado il Sindaco 
(Syndacus) che era incaricato di rappresentare in giù- 
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dizio l'università e far le veci del Rettore vacante. Perciò 
era chiamato anche Prorector o Vicerector e se ne tro- 
vano frequenti esempi neir università di Padova e di Pisa. 

Il Sindaco era eletto ogni anno dagli scolari ed era 
sottoposto alla giurisdizione comune. Questo grado è 
assai .antico d'origine. In Bologna se ne trova fatta men- 
zione fino dall'anno 1295 1 ). 

Il Sindaco godeva di alcuni privilegi inerenti al suo 
ufficio. 

Aveva in certe università il doppio voto nelle assem- 
blee; e presiedeva nelle funzioni pubbliche i Decurioni 
della città 2 ). 

In Padova gli fu concesso, oltre questi privilegi, quello 
di prendere la laurea « more nobilium » cioè senza esame 
né spese 8 ). Sino a tempi assai recenti il Sindaco di quel- 
T università godeva di molti beneficii. Nel 1723 gli fu 
accordata facoltà di scegliere uno scolare (socium) da 
laurearsi senza indugio, e gratuitamente.* Il Sindaco che 
prendeva la laurea, godeva una preferenza sugli altri 
promossi a questo grado, cioè di essere ammesso a pieni 
voti (ut nemine dissentiente) anche se avesse meritato di 
essere approvato soltanto a pluralità (prò majori parte) 4 ). 

Mancando il Sindaco, erano eletti fra i membri del- 
l' università, alcuni sostituti incaricati di rappresentarlo 
detti « Prosyndici, » ai quali pure, mentre occupavano 
questo grado, si concedevano diversi privilegi 5 ). 

Ciascuna nazione che faceva parte dell'università, ve- 
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a dai suoi consiglieri, i quali formavano 
e il consiglio accademico. I consiglieri 
levano parte al governo dell'università 
ro e gli interessi della nazione ohe li 

i tedeschi godevano di qualche maggiore 

Itri. La nazione tedesca in Padova era la 

tei che vi appartenevano erano ammessi 

izione come scolari presso i loro consi- 

icrto se nelle altre università godessero 

iza. 

del Sindaco era chiamato a surrogarlo 

: desco. 

i Consiglieri della nazione tedesca erano 

ipeciale giurisdizione sui loro connazio- 

iludeva anche quella del Rettore e dei 

.sigliere dei tedeschi faceva le veci del 
feruta, godeva il privilegio di ottenere 
osarne e senza spese cioè « more nobi- 
questo gli fu concesso ancora di perce- 
enza del Sindaco tutti gli emolumenti e 
quel grado *). 

rano eletti dagli scolari della propria 
ira con un decreto del 1651 fu ordinato 
3tti a tale ufficio i candidati dovessero 
aatricole, e gli attestati di aver frequen- 
ì le scuole 4 ). 

ir. 

e di laurea vedremo parlando dei gradi ac- 

)• 

II, pag. 44-48. 

mn. ferrar., pag. 293. 






Il Noterò era l'ufficiale rivestito di fede pubblica, in- 
caricato di redigere e compilare tutti gli atti relativi al- 
l'università e ai membri che ne facevano parte. 

V'era un solo Notato, comune all'università dei giuristi 
e degli artisti. Quest'ufficiale era retribuito per ogni atto 
che redigeva, e godeva di più di un piccolo emolumento 
annuo. 

In certe università gli erano affidate anche altre spe- 
ciali attribuzioni. Così in Bologna era incaricato di te- 
nere un registro di tutte le case da affittare nella città 
per comodo degli scolari 1 ). Vi erano inoltre alcuni uffi- 
ciali incaricati di conservare tutti gli atti concernenti 
l'università e che potevano avere interesse per la soa 
storia. Questi Attuarli, o, come oggi direbbesi, Archivisti, 
conservavano nel tabulano (tebularium) i documenti uni- 
versitari! per ordine di tempo e d'importanza. Ciascuna 
delle due università aveva il suo Attuario. 

A questi ufficiali era affidato anche il sigillo dello 
Studio. 

La nomina ad un tal grado era personale. Si trova 
soltanto un esempio in Padova di Attuario che prese per 
aiuto un suo nipote a patto che mentre viveva gli do- 
vesse prestare l'opera gratuita ; e dopo la sua morte avesse 
diritto di succedergli 8 ). 

Gli Attuari! erano stipendiati dall'università alla quale 
prestavano il loro ufficio. 

Il Massari us o tesoriere era un altro grado onorifico. 
concesso in alcune università agli scolari, in altre ai 
dottori. Così per gli statuti del collegio di medicina del- 



') Sìvignt, Hiet. da droit. rom., III. 

*) Facciolati, Fatti, P. I. pag. 1 ; P. II, pag. 43, 51, 71, 2 
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Le condizioni per essere investiti di questo grado, erano 
le seguenti : 

a) Appartenere air università ; 
6) Essere insigniti d'ordine ecclesiastico; 
e) Giurare di prestare fedelmente i proprii servigi 
all'università. 

I Peziarii aveano l'obbligo di provvedere ai manoscritti 
errati ; di sottoporre i copisti e gli Stazionari al giura- 
ramento ; di denunziare al Rettore tutti i manoscritti 
scorretti. 

Dovevano inoltre registrare in un pubblico catalogo le 
opere che credevano più utili ad essere studiate, e le 
meglio corrette. * 

Tutte le altre non comprese in questa nota, non pote- 
vano servire di testo per l'insegnamento pubblico. 

Nei tempi di vacanza erano incaricati di esaminare 
minutamente tutti i manoscritti posseduti dagli Stazio- 
nari e riferirne ai Rettore, che una volta al mese doveva 
sorvegliare la loro condotta. 

Nelle altre università non si trovano ricordati i Peziarii, 
né risulta chiaramente dagli statuti né dalle memorie che 
ci rimangono, se vi fossero nemmeno altri ufficiali di di- 
verso nome incaricati di esercitare analoghe attribuzioni. 
Forse in Bologna, dove gli scolari erano in maggior nu- 
mero, fu necessario creare un tale ufficio di speciale 
sorveglianza sugli Stazionari e copisti, perchè i mano- 
scritti che circolavano fra gli studiosi fossero ben corretti 
e non servissero a propagare errori nelle scuole. 

Nelle università meno frequentate invece, essendo assai 
più limitato il numero dei manoscritti, e quindi più fa- 
cile al Rettore di esaminarli senza l'aiuto di altre persone 
a ciò specialmente incaricate, l'ufficio dei Peziarii si sa- 
rebbe reso inutile. 



ri 



estè gli Stazionari, senza dichiarare 
to di un tal nome nel linguaggio 
aiversità. Vediamo brevemente Fin- 
ita avanti l'invenzione della stampa 
tto il commercio librario nelle scuole 

tionari) erano incaricati dagli sta- 
nerò presso di sé tutti i codici e i 
ano servire di testo per l' insegna- 
ci to, con un correspettivo fisso, ai 
che ne facevano domanda '). 
tazionari di possedere manoscritti 
i; di non venderli a nessuna scuola 
il prezzo stabilito dagli statati. Do- 

giuramento, e dare, cauzione che 
, dell'esatta osservanza dei doveri 

Gli statuti prescrivevano anche il 
ìe doveano tenere presso di sé gli 
i che rimane ancora dell'università 
:ento diciassette di queste opere, ad 
sne assegnato un prezzo in propor- 

e della diffusione che avevano nelle 

prezzo ascendeva a quattro denari 

■)■ 

e libri in prestito non era soltanto 
aro concorrenza in questa industria 



i forse fu ima derivazione dell'antica 
i (librajo). Nel medio evo, si diceva co- 
li luogo dove si faceva commercio di 
Dante). 
ppend., pag. 210, e Siviam IV. App. 
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anche i bidelli, come pure i profe 
ramante '). 

Il commercio dei libri era ristr 
dell'università. 

Nessuno poteva comprare libri f 
o per dargli in prestito. 

Anche agli scolari era rigorosam 
tare i manoscritti fuori dell' unive 
diavano a ). 

') Saviont, Sior. del dir. rom. nel m. 
Odofrcdo che faceva scuola in casa, te 
scolari una raccolta di libri che impresta 

*) St. Bonon., lib. I, pag. 25. — L'u 
biva agli scolari di portare libri fuori < 
bolla, Botto pena di perdere i libri . 
babdàcci, SI. bolognese, lib. XXI, pag. 

Negli estratti degli statuti pubblicai 
dir. rom., voi. Ili, pag. 250) si trovan 
degli Stazionari. 



i Ordinami» prò ut ili tate scolarium 

• esempla, librorum et apparatiium tea 
< dere vel alio modo alienare nt por tei 
i cìvitatia vel terrae vel aliquid fraudc 
i civitatis aeu studii bon. poena et b. 

• libet contrafacienti et prò qualibet vi. 

• sare et denunciare et habeat medie ts 
» stationarii tenantur babere exempla i 
■ bona fide et prout possibile melius e 
e tentibns copiam facere et prò exem 
« bactenna prò tempore prae tento toast 

• et non plus prò qualibet pecia cujuslib 
« et compilatae a septem annis retro e 
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ologna vietavano agli Stazionari di 
inoscritti che imprestavano un prezzo 
stabilito nel catalogo, e di acquistare 
il proprietario l ). 

idevano come tutti gli altri membri 
rivilegi scolastici, fra cui l'esenzione 
e, e in qualche Studio anche di un 

libri degli Stazionari erano riserbate 
tori e degli scolari e non potevano 
irò altro che i copisti incaricati di 
.ari. Lo statuto di Bologna dice che 
ebbano esser dati in prestito i mano- 
■■ consiglio o favore alcuno; né pos- 
Stazìonari tener discorso di ciò sotto 
pulsi dall'università. Il ruolo degli 
dal Notano ed esposto pubblicamente, 
azionari erano obbligati a dare cento 

i di tenere un registro esatto di tutti 
rano per imprestito di libri. In caso 

era stato prestato il manoscritto, Io 
ea pagare dieci soldi bolognesi. Se lo 
73. di averlo restituito, si dovea stare 

se poi era stato consegnato ad altri, 
(vvedervi il Rettore. Quando il mano- 
eia cuiuslibet lecturae novac compìlatae a 
ìt etiam compilando de caetere octo denarioa 

. 224. 

allo Stazionario dell'università era stato 
stipendio di quindici lire (Tirabobcbt, Bibliot. 



scrìtto smarrito di cui lo scolare i 
fosse stato trovato, gli doveva e 
sborsata, detratto però quel tanto 
lo Stazionario per recuperarlo r 

Tutti quelli che conservavano : 
degli Stazionari espulsi, erano se 
in caso di recidiva essi pure sog 
dall'università. Ogni Stazionario < 
sua bottega un registro di tutti 
gatori di libri che erano incora 

Talvolta gli Stazionari prend 
Così nella Carta dello Studio 
ufficiali incaricati di conservare 
di fornirgli ai copisti, sono chiai 
propria), exemplatores '). 

Al servizio interno delle univ 
delli (Bidelli) che aveano Tinca 
sori durante le lezioni, e di vig 
scuole. I bidelli non aveano sfc 
mantenuti colle collette degli 
aveva un bidello generale (Bic 
superiore agli altri e dirigeva i 

L'uso introdotto di pagare i bi 
zioni è spiegata dal Facci ola ti 
antico i soli dottori ordinarli er 
blico stipendio. Tutti gli altri veni 

'l Gli Stazionari aveano l'obbligo 
e non potevano venderli sotto pena 
a piacere del potestà. Cosi dispong 

(SaBN, P. II). 

*) StaL Bonon., lib. I, pag. 27. 
*} Vedi Carta dello Studio di Ver 
di Padova. 
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si erano assunti ì bidelli l'incarico di riscuotere le loro 
ferte. Quando in seguito anche i professori Btraordinari 
irono ammessi alla partecipazione degli emolumenti con- 
tasi dal pubblico erario, i bidelli conservarono l'antica 
msuetudine e seguitarono a riscuotere per sé quel che 
rima andava a vantaggio dei professori 1 ), 

I bidelli solevano fare tre collette all'anno. 

I loro guadagni erano in proporzione del numero de- 
li scolari, e anche di certe straordinarie attribuzioni che 
•ano loro affidate. 

Citeremo vari esempi. In Padova nell' anno 1575 fu 
ermeaso al bidello, non ostante lo Statuto, di farsi ri- 
matore di libri (et hoc atante ejus inopia et parvo nu- 
lero Scholarium) *)', 

Nel 1667 facendo spesso il Consigliere dei tedeschi le 
eci .del Sindaco nell' università, il bidello di quella na- 
ione dovendo prestare questo straordinario - servigio fu 
mmesso a godere di una retribuzione di tre lire venete 
er ogni laurea s ). 

Nell'università di Bologna poi fuvvi un bidello di nome 
Jallopesso Tarentìno, il quale essendo di corpo deforme, 
la piacevole per i suoi motti e bizzarrie, seppe così astu- 
amente conciliarsi la simpatia degli scolari, che alla sua 
aorte lasciò duemila lire bolognesi: somma molto rile- 
ante per quei tempi *). 

Generalmente i bidelli erano eletti dall'università; ma 
ier eccezione talvolta era permesso ai professori di no- 
: uno di loro fiducia 5 ). 



') Facciolati, Fatti, P. II, pag. 41. 

*) Idem, Syntagm. XII, pag. Ì0G. 

*) Idem, Fasti, P. II, pag. 57. 

•) Sarti, P. I, pag. 98. 

s ) CobÌ avvenne io Padova nel 1491 {Facciolati, Fasti, P. II, p. € 
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I doveri inerenti a questo ufficio, erano i 

a) Assistenza ai professori durante le 
dispute, in ogni tempo e in qualunque luog 

b) Vigilanza pel buon ordine e la ne 
scuole; 

e) Cura di distribuire ì banchi durante 
assegnando i primi posti ai nobili e ai dig 
Studio ; 

d) Custodia dei libri che all'uscire dal! 
sciavano gli scolari '); 

e) Vigilanza segreta sulla condotta dei j 
Una delle professioni assai lucrose nel m< 

quella dei copisti. Sebbene in quei tempi i 
librario fosse quasi esclusivamente ristretto 
nondimeno la necessità di fornire agli studiosi 
rilevante di testi, e far circolare le lezioni 
sori, impiegava l'opera di molte persone. L 
ammettevano fra i membri della corporazi 
copisti concedendo loro parte dei privilegi . 
altri. Il loro numero era proporzionato a < 
scolari che frequentavano lo Studio e alle 
guadagno che oflriva quell'arte. La quale i 
semplice come oggidì ; ma richiedeva uomi 
bene esercitati, poiché allora il possedere ui 
a caro prezzo era fra i dotti e i potenti un a 
I copisti dicevanai scrìbae e molti di essi, 



') Fra i dottori ai agitò la questione se il bidè 
preso in custodia un libro, fosse tenuto a compensi 
tario in caso di furto. In questa disputa prese parte 

*) Di questo mezzo indecoroso si fa parola nel '. 
Acad. pie,; e riporteremo qualche documento a suo 
ferma di ciò. 

Coppi. — Lt imivirtità (lottane, (w. 



alvolta un copista veniva destinato 
di lavori nell'arte sua. In Padova si 
tale che era addetto soltanto a co- 
aurea, e ornarli di miniature. E per 
eveniente retribuzione, l' università 
isso per ogni lavoro che gli veniva 

el medio evo diversi generi di scrit- 
ttura parigina (litera parisina), la bo- 
li, la beneventana (beneventana), Tin- 
ta lombarda (lombarda) e l' aretina 
ira distinguevasì anche in vecchia e 
et antiqua). I libri copiati con carat- 
ili maggior valore. 

svitare una dannosa concorrenza fra 
t agli scolari . di somministrare lavoro 
avesse contratto un impegno prece- 
*ò eccezione per il caso che il lavoro 
upasse un termine superiore a dieci 

ogni manoscritto era determinata con 
ioè Quaternus e Feda o Petia. 
ordinariamente composto di sedici pa- 
nare secondo la grandezza della carta 

lisura che serviva a valutare il prezzo 
testa pecia era composta di sedici co- 
: quali doveva contenere sessantadue 
nea trentadue lettere, 
li Stazionari dell' università di Bolo- 
:una pecia non supera i diciotto soldi. 

P. n, pag. 57. 
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Troviamo, per esempio, tassato a diciotto soldi l'Appa- 
rato delle Decretali, il Digesto antico, i Decreti ; dicias- 
sette soldi il testo del Codice e Y Inforziate, e l' Apparatus 
Dig. veteris*; quindici Y Apparatus Inforziati. Dopo i libri 
di testo, diminuiva il prezzo del nolo fino a quattro de- 
nari. Fra le opere che godevano maggior credito e dif- 
fusione, troviamo ricordate : le" Somme di Azone (soldi 
quindici); il libellus Rofredi in Jure civili (soldi quat- 
tordici); le letture di Odofredo (soldi dieci) '). 

L'arte di copiare era esercitata anche dalle donne. Nel- 
T università di Bologna fra i copisti e miniatori si tro- 
vano ricordati molti toscani specialmente aretini, i quali 
avevano acquistato molta rinomanza nel colorire i libri 
e miniarli con fregi d'oro. 

Ben presto divenne così generale e frequente l'uso di 
ornare i libri, che in certe scuole dovendo i professori 
trasportare i loro volumi avevano bisogno di un servo. 

Odofredo parlando dei copisti del suo tempo dice che 
potevano esser chiamati veri pittori 2 ). E lo stesso scrit- 
tore parla anche di -un tale dei suoi tempi che mandato 
da suo padre a studiare a Parigi coli' assegno di cento 
lire, le spendeva tutte pazzamente per fare ornare e di- 
pingere i suoi libri e nel comprarsi ciascun sabato una 
nuova calzatura 3 ). 



') Sarti, Appena., pag. 216. 

*) Idem, P. I, pag. 187: « Hodie scriptores non sunt scriptores 
sed pictores. » 

3 ) « Dixit Pater filio Vade Parisis, vel Bononian et mittam 

« tibi annuatim centum libras. Iste quid facit? Ivit Parisiis et 

« fecit libros suos babuinare de literis aureis ibat ad cerdonem 

« et faciebat se calceari omni die Sabati » (Odofbedo, Comm. de 
SenaU Cons. Maced.). — L'uso di formare libri di vasta mole e 
ornarli di fregi e figure non era soltanto in Italia. Il Merlaco 
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Privilegi unirei' ait ari i — L'Autentica di Federigo I fondameli 
privilegi scolastici — Immunità concessa alla nazione tede 
Giurisdizione civile e criminale concessa ai dottori sugi 
lari — Privilegio della cittadinanza — Esenzione dal se 
militare — Esenzione dalle imposte e gabelle — Inviolt 
personale e degli averi — Banche di prestito per gli eco! 
Abitazioni riserbate agli scolari — Altri privilegi second 

Coli' Autentica Habita promulgata da Federico I 
Dieta di Roncaglia nell'anno 1158, ebbero origine i 
vilegì scolastici delle persone che facevano' parte 
università. 

Prima di questa concessione imperiale le universi! 
erano legalmente riconosciute, nà godevano di alcuna 
sonalità civile. 

La legislazione scolastica del medio evo si infoi - 
questa autentica e gli statuti universitarii vi atti 
i loro princìpii e le fondamentali disposizioni. 

Però è da avvertire che Federico sanzionando q 
sua costituzione, intese di favorire l'università bolo; 
e specialmente la classe dei giureconsulti, ì quali 
vano dato un responso favorevole alle sue ambiziose 
razioni di dominio universale. 

I dottori bolognesi applicando soltanto a sé la co 
sione di quelle franchigie, vedevano di mal'occhio e 
altre università, che cominciavano allora a propagai 
Italia, ne partecipassero. Nel secolo XII fu solleva 
questione dai giureconsulti di Bologna in occasione 
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Pillio loro compagno, ad onta del giuramento prestato si 
recò ad insegnare nello Studio di Modena. Di questa di- 
vergenza si trova fatta menzione nei Commentari di Odo- 
fredo, il quale parlando di quelli che secondo l'autentica 
doveano essere esclusi dall' uffizio di tutori, apertamente 
dichiara che a parer suo non vi dovessero esser com- 
presi altro che i professori bolognesi 1 ). Il libero esercizio 
di questi privilegi passò in seguito anche agli artisti i 
quali emancipatisi dalla dipendenza dell'università delle 
leggi, poterono compilare i propri statuti e creare ma- 
gistrati di loro scelta. 

Il godimento di questi privilegi non era però comune 
a tutte le persone che facevano parte dell'università: ve 
ne erano alcune che a rigore dell'autentica imperiale, te- 
sté ricordata, non erano ammessi a risentirne ugualmente 
i vantaggi. I forestieri (advenae forenses) 2 ) erano sol- 
tanto i privilegiati, e ragionevolmente, perchè dovendo 
essi abitare in una città, che non era la loro patria, per 
tutto il tempo necessario a compire gli studii, sarebbero 
stati esposti alle ingiurie e alle vendette dei cittadini se 
una legge speciale non li avesse protetti. 

Lo statuto dell' università di Bologna specifica quali 
erano le persone ammesse al godimento dei privilegi uni- 
versitari! secondo l'ordine del loro grado, cioè : 

I matricolati — così chiamavansi tutti coloro che erano 
iscritti nella matricola universitaria. 

I dottori che avevano prestato giuramento. 

I notari, i bidelli generali e speciali, i famigli dei dot- 
tori giurati e degli scolari, i miniatori, i copisti, i lega- 



l ) « Doctores Bononiae habent excuaationem a tutelis non qui 
docent Mutinae vel Regii » (Tibaboschi, BibUot, mod., voi. I). 
*) Stat. Bonon., lib. Ili, pag. 50 (rubr. de j tiramento scolarium). 
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tori di libri, i venditori d 
addetti al servizio dell'u 
facevano parte. Oltre ai 
privilegi gli scolari pov< 
e i ripetitori. 

Ecco la rubrica dello 



Statuim us q. privilegiis n 
dere debeant matriculati, ma 
qui in matricola laurini des 
titulo de massariis. Item do 
ribus secundum formam si 
doctorum nec non notar, et 
famuli scolari um et doctoruc 
tores, ligatores librorum cai 
rint quoquomodo ad serviti; 
versitate. § Quod ialelligimt 
secundum formam nostromi 

§ Volumus etiam ontues 
in studio bononiensi ut sud 
bonon. re peti tores et simile: 
nostra 13 uni versi ta ti s. 



Per godere dei privile ; 
sere scolari, cioè iscritti 
pagare una tassa annua 
dienza al Rettore ed agli 
risiedeva l'università noi 
che i diritti della cittac 
bati esclusivamente ag 
detto. 
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E assai malagevole perciò il desumere dai documenti, 
dal tempo e dagli scrittori, la cifra esatta degli scolari che 
frequentavano le università italiane nei tempi di mezzo. 

Fra le nazioni comprese nelle università, era sopra di 
tutte privilegiata quella degli scolari tedeschi e ciò forse 
in omaggio all'autorità imperiale. 

A differenza degli altri studenti, i tedeschi potevano 
prestare giuramento ai loro Procuratori e non al Rettore 
come prescrivevano gli statuti. 

In Bologna la nazione tedesca aveva la facoltà esclu- 
siva di eleggere il Rettore degli oltramontani. 

In Padova dove i tedeschi erano in maggior numero, 
i privilegi erano anche più estesi. Gli scolari di quella 
nazione potevano iscriversi presso i loro consiglieri, ed 
uno di questi era chiamato a sostituire il sindaco del- 
l'università quando era vacante quell'ufficio. Inoltre que- 
sti consiglieri disponevano di voto doppio nelle assem- 
blee*). Nel 1609 nella stessa università i consiglieri 
tedeschi ottennero il privilegio di allontanarsi senza an- 
dar soggetti alla multa come quelli delle altre nazioni. 

Allo scopo di proteggere gli scolari tedeschi, nel 1633 
furono nominati due protettori, i quali, sebbene nati nella 
città, furono nondimeno investiti di tutti i privilegi come 
fossero stati stranieri 2 ). 



l ) Facciolati, Fasti, Ghymn. Patav. 

*) II* Tomasini {Gymnasium Patavinum) parla diffusamente degli 
estesi privilegi che godevano i tedeschi nella città di Padova. — 
Facciolati, Fasti Gymn. Patav,, P. II, pag. 34, 44, 232. — Anche 
i principi aveano molta deferenza per gli scolari tedeschi. Il Ficino, 
al quale erano stati raccomandati alcuni figli di principi tedeschi 
venuti a studiare in Firenze, scrive che essi erano sotto la prote- 
zione del magnanimo Lorenzo de'Medici; 

« Vos bono animo estote, et principibus vestris nomine nostro re- 



• ita3i.4ft_- 
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Il numero esatto dei privilegi concessi ai membri che 
facevano parte delle università nel medio evo non può 
essere con certezza determinato. 

In quei tempi di viva emulazione, tutte le città d'Italia 
allora costituite a repubblica, gareggiavano fra loro per 
fondare le università le quali non solo davano incremento 
alla scienza, ma accrescevano ancora la prosperità ma- 
teriale e la diffusione della ricchezza pubblica. 

Il sorgere di una università portava seco molte sor- 
genti di entrata e quanto più numerosi erano gli accor- 
renti, tanto maggiori erano i vantaggi e più lauti i gua- 
dagni. Tutte le città nei Decreti di fondazione dei loro 
Studi dichiaravano di conferire i privilegi e le immunità, 
nelle quali largheggiavano sempre per attirare a sé una 
gran moltitudine di dottori e di scolari. 

Troppo lungo sarebbe lo andare enumerando tutti i 
singoli privilegi e le speciali franchigie che ognuna delle 
nostre antiche università nell'atto della sua costituzione 
e in seguito ancora, andava concedendo a favore di quelli 
che vi accorrevano per ragione di studio. 

Chi volesse maggiori particolari, e più diffuse notizie 
su questo argomento, può rivolgersi ai numerosi storici 



« spendete, magnanimum Laurentium Mediceam, cui et ipsì clientes 
< Burnus a^olegcientiumprovidentiamlibentÌBBÌmesuscepÌBse> iPbez- 
zdtbb, St. dello Stadio di Firenze). — Anche in Ferrara vi erano 
molti tedeschi * qui omne doctrinarum genus cum gloria in pa- 
triam clarisBimum referrent • (Ruro, 3ist. Gytnn. Terrap.). 

Le ragioni che muovevano le nostre università ad accordare 
tanti privilegi ai tedeschi erano : la frequenza dei rapporti che le 
città italiane avevano con quella nazione e la reverenza per l'au- 
torità imperiale la quale risiedeva negli imperatori alemanni come 
continuatori della. grandezza romana. 
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offesa al loro decoro assumere un potere che se non è 
sostenuto dalla forza, difficilmente si rispetta. Inoltre, es- 
sendo essi legati per vincoli di affetto agli scolari, fa- 
cilmente dovevano essere inclinati nell'atto di giudicare 
più alla pietà che al giusto rigore, e ciò a grave danno 
della loro autorità e dell'efficacia della pena. 

Il giureconsulto Odofredo, in un passo dei suoi Com- 
meati al Digesto fa intravedere quali scarsi frutti recasse 
l'esercizio della giurisdizione criminale ai suoi tempi, ri- 
pristinato nell'università di Bologna e affidato ai pro- 
fessori '). 

Nello storie si riscontrano esempi frequenti di inob- 
bedienza ai professori; e più spesso ancora atti di spon- 
tanea rinunzia di questi a favore di magistrati ordinari 
della propria giurisdizione, e ciò specialmente nei delitti 
di maggiore gravità commessi dagli scolari. 

Così avvenne in Bologna nel 1321 quando fu condan- 
nato uno scolaro catalano per aver rapito una fanciulla '). 

Nei casi più lievi non poteva il colpevole esser sot- 
tratto alla sua naturale giurisdizione e si concedeva ai 
pubblici ufficiali d'ingerirsi soltanto dei delitti di compe- 
tenza del fòro scolastico, quando fosse decorso un termine 
stabilito dagli statuti. In Padova, per esempio, era dispo- 
sto per legge fino dal 1262, che nelle risse avvenute fra 
scolari, il Podestà non avesse facoltà d' ingerirsene, se 
non nel caso che passati due giorni, non fossero state 
composte dal Rettore o dai dottori ! ). 



') Odofredo dice: «Voglia Dio che ciò non produca assai male 
perche ì delitti possono essere difficilmente puniti dai dottori > 
(Comm. ad Dig. vetus). 

*j Ghirardacci, Storia di Bologna. 

';■ Colle, Storia dello Stadio di Padova, pag. 85. 



La giurisdizione scolastica dai professori passò in se- 
guito al solo Rettore, al quale, come capo supremo del- 
l'università, fu conferita l'autorità di giudicare. Questa 
* i ™ idi ^OM della quale venne rivestito 'il Rettore, si 
a sopra tutte le persone che formavano parte della 
ione,- eccetto che sugli scolari tedeschi, che quasi 
lmente godevano del privilegio di essere giudicati 
iglieri della loro nazione. • 

litti fra la giurisdizione scolastica e quella dei 
ti ordinari del luogo dove risiedeva l'università, 
ini frequenti. In Bologna, racconta il Ghirar dacci, 
apa provvide ai contrasti che nascevano fra il 
e l'università nell'applicazione degli statuti, ele- 
uelli universitari! a legge comune '), 
■■ i Rettori nell' esercizio della giurisdizione cri- 
ncontrarono gravi ostacoli. Finché eran chiamati 
are dei delitti minori e conseguentemente ad ap- 
iene miti, la loro autorità non si trovava com- 
i ; ma quando dovevano esporsi a pronunziare 
ne contro persone addette all'università, non po- 
;iudicare colla stessa imparzialità dei magistrati 
, ai quali lasciarono infine, come già nei secoli 
iti aveano fatto i dottori, l'esercizio dell'alta giu- 
e criminale. 

ne ordinariamente applicate dal Rettore erano: 
ida e l' espulsione dall' università detta privatìo. 
uda era in denaro e variava secondo la gravità 



utsione o prìvatio toglieva al condannato tutti 
>gi di cui era stato investito come membro del 
liversitario, nonché la facoltà di frequentare le 

ardaooi, Storia di Bologna, II, pag. 424. 
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scuole, d' insognare e di ottenere gradi 
l' espulso era un ufficiale inferiore- dello 
un prestatore di libri o un copista, nessi 
contrattare con lui sotto minaccia d'incori 
pena. 

Il modo con cui veniva esercitata I 
scolastica, variava a seconda delle univ( 
remo le principali differenze. 

In Bologna, nel secolo XIV, traviarne 
misto di autorità scolastiche e cittadine ] 
controversie che si agitavano fra un meni 
sita e un estraneo. Quando però la questi 
persone addette al corpo scolastico, dove' 
cata e risoluta dal solo Rettore '). 

La giurisdizione criminale del Rettore 
versità di Padova era limitata ai casi p 
alla violazione degli statuti e dei regolai: 
d'ingiurie fra gli scolari. Le pene minacc 
erano l'ammenda e l'espulsione dall' uni ve 

I delitti rientravano nella giurisdizione 
municipali. I tedeschi soltanto godevano d 
essere giudicati dai loro consiglieri anche 
avversario era straniero all'università. Il I 
tisti pare, per il disposto degli statuti, eh 
sdizione più estesa di quello dei giuristi, 
delitti che erano seguiti da morte o da 
Il Savigny però è di opinione che ques 
sia errata *). 

Quanto alla giurisdizione civile il Rett 
dicare in cause vertenti fra i membri dell 



') QaiBABDicoi, I, pag. 441. 

*) St. del dà-. rom. medio evo, III, pag. i 



itti erano sottoposti ai loro magistrati 
irò il Rettore esercitare la sua giuri- 
la delle parti fosse stata straniera. 
bordinato al merito della causa. Per 
un ducato, era permessa l'istanza della 
ai consiglieri dell' università. In Be- 
llore della causa avesse ecceduto le 
ssso anche l'appello al podestà. 
arsita la giurisdizione scolastica era 

Htore esercitava soltanto la giurisdi- 
riminale era riservata totalmente ai 

ilari stranieri potevano scegliere per 
:o fessori o il cardinal vicario o il Itet- 

*). 

estinta la giurisdizione criminale dalla 
ra riserbata soltanto ad un magistrato 
tto Giustiziere (Justitiarius). Le cause 
iste invece o al giustiziere, o al pro- 
;scovo a scelta delle parti 3 ). 
i Torino la giurisdizione criminale era 
strati municipali; ma i Rettori sole- 
: al giudizio. » 

[inerenze poco sostanziali e attinenti 
a del privilegio, al modo col quale ve- 
lie varie università, possiamo conclu- 
lizione privilegiata delle corporazioni 
lio evo fu sempre riconosciuta e ri- 



ese. — Colle, St. dello Studio di Padova, voi. I 
liplomaL, In rrod. 
» Studio di Napoli. 
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spettata. E anche quando i principi ebbero quasi 
siva ingerenza e assoluto dominio nelle funzioni 
stiche, vollero che i membri delle università avess 
loro naturai giudice il Rettore, al quale dovean 
deferite tutte le cause ad essi relative '). 

Un altro privilegio non meno esteso, era quell 
cittadinanza che si conferiva alle persone che f 
parte dell'università, e sopra tutto ai dottori e aj 
lari. Questa concessione ammetteva i membri del 
porazione scolastica al godimento e alla parteci] 
di tutti i diritti propri dei cittadini, escludendo! 
oneri. In tutti gli statuti delle università s'inconf 
rubrica speciale nella quale si fa parola di questo pri 
e delle condizioni alle quali n'era subordinato l'es 

A Bologna gli scolari eran chiamati figli del p. 
posti sotto la comune protezione a ). 

Il privilegio generalmente era limitato al tem 
quale i dottori o gli scolari dimoravano nella ci 
ragione di studio. 

Oltre le persone, erano favorite dal privilegio 
le cose e gli averi degli scolari che si ritenevan 
appartenenti alla città a ). 

■) Nell'anno 1559 avendo inteso Cosimo I come il Pret 
città di Pisa ritenesse di propria giurisdizione le cause i 
per gli statuti al Settore di quella università, mostrand( 
apprezzarlo, ordinava che attendesse ad esercitare la si 
sdizione senza invadere quella dei magistrati scolastici, e 
poneva di rilasciare uno scolare che indebitamente avev 
rato e rimetterlo prontamente al Rettore (Vedi la let 
Fabbom, Ilist. Ar.r.ad. pia., II, pag. 9). 

*) GuiBAKDAccr, St. di Bologna, Kb. XIX, pag. 16. 

*) Vedi Stat, Bonon., rubi. 7. — Negli Stai, di Padova 
• Scolare» computentur cives quantum ad comoda et noi 
. comoda » (Rubr. 1237). 



ssi alla cittadinanza in Bologna era 
quentate le università per il corso di 
386 essendo rimaste quasi deserte le 
bolognese per attirarvi concorrenti 
re il privilegio della cittadinanza a 
dei professori *). 

i solite a concedersi ai dottori e agli 
ordata anche l' esenzione dal servizio 

> risale a tempi remoti. Nel 1264 già 
ti dell' università di Ferrara la ru- 
i non tenentur ire in esercitimi » la 
usi dal servizio militare tutti i dottori 
i medicina e di arti s ). 
in Bologna riconosciuto un tale pri- 
dottori ordinari legisti ma anche agli 
rare ai medici i quali anche recan- 
ìrano tenuti soltanto a portare seco 
i della loro professione *). 
1 concorso degli studiosi nelle uùi- 
i anche l' esenzione dalle imposte e 

riconoscono questo privilegio e lo san- 
i rubrica 6 ). Per facilitare il trasporto 
;r metteva agli scolari e alle altre per- 



iti Jutìb, lib. I, P. I. 

'Indio di Padova, pag. 208. 

i. ferrar., pag. 12. ' 

. I, pag. M5 ; P. II, pag. 105. 

nolto esteso e comprendeva 1' 

anali come dazi, transiti, bollette, 
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Bone ammesse al godimento delle franchi^ 
d'introdurre in città senza molestia alcun, 
altre gravezze pubbliche, libri, masserizie, 
tanto per uso proprio come delle loro far 

In Padova si trova esteso questo privi 
generi alimentari (1474). 

Nel secolo successivo (1551) fu accordat 
zione del vino : il quale avvenimento, n 
rici, fu celebrato dagli scolari con magi 
onore di Bacco *). 

Ma provvedendosi, come avverte il F« 
tori e gli scolari dei generi di prima ne 
gozianti di Padova, siffatto privilegio ; 
rio ; talché ne furono fatte molte rimostrai 
Il quale pensò allora di accordare alle ] 
cevano parte dell'università la facoltà di 
ritto o per danaro, o di cederlo in carni 
alimentarli. *), 

Il privilegio d'esenzione dai pubblici à 
omaggio alla memoria di qualche insig 
esteso anche ai suoi discendenti. Cosi av 
in Bologna che, secondo l'Alidosi, in mei: 
sio e figliuoli dottori famosissimi, concessi 
miglia ogni esenzione dalle gabelle *). 

Anche nei tempi di carestìa si aveva i 



') F abboni, Hitt. Accad., P. I, pag. 417. — Fac 
pag. 10. 
*} Facciola™, op. cit, P. I, pag. 12. 
s ) Ibeb, P. II, pag. 52. 

*) Alidosi, Dottori bologntti, pag. 93. — Quei 
concesso però ai soli scolari forestieri, cioè che n 
alla città o territorio dove aveva sede l'unire» 
Gymn. ferrar. Editto del 1490). 
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guardo alle persone che dimoravano nella città per ra- 
gione di studio e alle loro famiglie; e il Comune non di 
rado si obbligava di fornire i generi alimentari agli 
scolari e ai dottori pel prezzo stesso di acquisto. 

Le persone che facevano parte delle università erano 
considerate per diritto comune inviolabili insieme colle 
loro famiglie ed averi, ed avevano diritto di chiedere 
pronta riparazione ai magistrati per ogni offesa che aves- 
sero ricevuto, come pure di domandare l'ammenda del 
danno sofferto. Questo privilegio di inviolabilità si trova 
sanzionato in gran parte degli statuti universitari! ; ed 
era favorevolmente accolto anche dall'opinione pubblica. 
Già vedemmo come in Bologna gli scolari fossero chia- 
mati figli del popolo; il che dimostra quanto essi godes- 
sero la simpatia e 1' affetto della cittadinanza. E nella 
dotta Bologna nel secolo decimoterzo, secondo quel che 
narra lo storico [Ghirardacci, fu fatta una legge a fa- 
vore degli scolari la quale disponeva: « che nessuno 
havesse ardire di chiamare infame colui, che desse opera 
alle leggi Civili od altra scienza, insegnando altrui o 
imparando : sotto pena di esilio da non rimettersi se non 
ad arbitrio dell' infamato, et vollero che questa legge 
havesse forza in perpetuo x ). » 

Carcerati una volta certi scolari per tumulti commessi, 
furono poi liberati senza alcuna pena volendo il Consi- 
glio compiacere alle istanze dello Stadio « da che si 
vede (dice il Ghirardacci già ricordato) quanto era sti- 
mato lo Studio e quale riverenza e amore altri portavano 
a scholari. » 

Negli statuti di Bologna del 1289 si trovano alcune 
rubriche nelle quali si proclama la immunità degli sco- 



*) Ghibabdaoci, Storia di Bologna, I, pag. 121. 
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lari e si accorda loro la più estesa prot 
statuti si provvede specialmente agli eco 
patito un furto : si aggravano le pene ag 
persone* addette all'università, e si pron 
quelli che facciano scoprire i feritori 
Quando gli stranieri residenti in Bolog 
di studio fossero stati derubati o fatti s 
per parte di qualche cittadino che non i 
dennizzarli del danno sofferto, il Comun 
pria l'ammenda dovuta 8 ). 

Anche la Repubblica fiorentina concec 
menda agli scolari che fossero stati ■ 
l'avere o nella persona da qualche cittai 
soddisfarli s ). 

Ogni offesa recata a qualche persona 
1' università, era tenuta come uno sfreg 
gnità del corpo, ed era incaricato il Ri 
magistrati di dimandarne pronta riparasi 

Nel 1580 essendo stati feriti in Padov 
l'università decretò che, tutti i consiglici 
le diverse nazioni insieme al Rettore, ; 
prefetto della città, e tutti gli scolari d 
giustizia al Senato di Venezia da cui dipe 
per il patito insulto *). Altri esempi di ■ 
potrebbero citare a prova del sentimen 
che animava le persone che appartenev. 
razione scolastica. 

Perfino per i debiti che contraevano 



•) Saeti, voi. II, pag. 222. 

•) Stai. Bonon., lib. IV, pag. 69-71. 

•) Prezzine», Storia dello Studio di Virente. 

') Facciolati, Fatti, P. II, pag. IO. 
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aveva speciale riguardo alla loro condizione ; e in molte 
università fra i patti favorevoli che si proponevano a 
quelli che si fossero iscritti nelle matricole, v' era pur 
quello di accordare loro protezione ed appoggia contro 
le ricerche dei creditori. Negli statuti di Padova si trova 
introdotta a quest'uopo una forma singolare di prescri- 
zione per la quale scorsi otto giorni dalle pubbliche 
grida ogni scolare non poteva esser più molestato per 
debiti, né perseguitato giudicialmente dai creditori. Si- 
mile protezione fu accordata anche in Ferrara nel 1504 
dal duca Ercole agli scolari di quella università. L'editto 
cosi dispone: «^Da hora inanzi se intenda avere pieno, 
libero, et sicuro salvaconducto, che per niuno debito non 
possa essere per alcun modo gravato né molestato in lo 
avere o in persona, ma possa ciascuno, che venisse al 
prefato studio in dieta Città di Ferrara, per studiare in 
alcuna facultade, stare et inhabitare in la dieta Città de 
Ferrara e per tutto el Territorio de lo Stato nostro, et 
de quella partirse, cum tutte sue robbe, libri, panni, et 
beni liberamente senza alcuno impedimento reale o per- 
sonale 1 ). » 

Un altro benefizio concesso esclusivamente ai dottori e 
agli scolari dagli statuti, e che può dirsi compreso nel pri- 
vilegio dell'inviolabilità personale, di cui abbiamo fin'ora 
parlato, è quello che riguarda l'esenzione dal diritto di 
rappresaglia ; forma di vendetta indiretta molto comune 
nei costumi del medio evo. Per riparare l'onta di una 
offesa ricevuta, s'invocava questo barbaro diritto sacri- 
ficando in luogo del vero offensore un innocente qualsiasi 
purché a lui appartenesse per vincoli di parentela o di 
affetto. La rappresaglia non era soltanto esercitata nei 



') Bufo, Accad. ferrar, hist. 
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rapporti fra privato è privato per sfogare vendette e ran- 
cori personali, ma era accolta ancora nel diritto pubblico 
del tempo come un mezzo legittimo di guerreggiare *). 

È perciò che l'autentica di Federigo I considerato a 
quali pericoli sarebbero andati esposti gli scolari se non 
fossero stati protetti da una legge speciale, e posti in 
condizione privilegiata, stabilì che tutti quelli che per 
ragione di studio si recavano in paese straniero, non 
potessero essere perseguitati; prescrizione che fu dovun- 
que osservata; e consacrata nelle consuetudini e tradizioni 
scolastiche 2 ). 

Un uso comune nei luogi dove risiedevano le univer- 
sità, era quello dei prestiti fatti agli scolari i quali 
trovavano il modo di provvedersi con un pegno e col 
benefizio di un tenue frutto, del danaro di cui avevano 
bisogno. In alcune città si trovano stabilite vere banche 
di prestiti a cura del Comune, e sotto l'osservanza di 
leggi speciali. s ) 



') Vedi la definizione che ne da Bartolo nel Tract. Repraesa- 
liorwm. 

*) Uno dei rari esempi di violazione della libertà individuale 
degli scolari per rappresaglia, viene citato dal Tiraboschi (Biblio- 
teca modenese, voi. I) il quale racconta che avendo Federigo II 
mosso guerra alla città di Parma, alcuni partigiani dell'impero 
in Modena fecero prigionieri tutti i parmensi che studiavano in 
quella città e gli mandarono come ostaggi all'imperatore. Tolta 
però qualche eccezione, il rispetto per gli scolari fu sempre gran- 
dissimo e tutti gli statuti gareggiavano nello accordare a questo 
ceto di persone larghe immunità. Lo statuto di Cremona, dove 
verso il secolo XIV ebbe origine uno Studio, prescrive che gli 
offensori degli scolari debbano giudicarsi in modo sommario e 
condannarsi anche per soli indizi al doppio delle pene comuni 
(Stat. Crem. Mtxta, Rubr. 441, 442) 

*) Un singoiar privilegio degli scolari si trova ricordato da un 



rta di Vercelli, il Comune si obbligò 
gli scolari diecimila lire di Pavia per 
> di due danari per lira, e per i sei 
;euso di tre danari per lira. Questa 
orlarsi in qualche luogo sicuro come 
ss a somministrare il bisognevole agli 
i cambio e in garanzia del prestito, 
re liberalità il Comune vercellese 
[uando gli scolari avessero mantenuto 
e a frequentare il suo Studio e avessero 
abitazioni ad essi destinate, di resti- 
che gli scolari offrissero una malleva- 
rlo promettessero di non abbandonare 
uire il danaro. In Padova si era fon- 
j pubblico di prestiti con pegno, col 
per lira. La stima del pegno si faceva 
scolare e di un cittadino, il primo 
'altro dal Podestà, 
molto comune anche fra i professori 
agli scolari con usura, e molti, come 
;o, somministravano danari per vin- 
requentare le loro lezioni. I papi cen- 
ite questi illeciti guadagni e non as- 
macchiati di questa colpa, se non a 
ro il mal tolto o lo erogassero in opere 



jucllo di poter revocare la promessa di un 
di morte a qualche convento * Scholaris 
; habens pecuniam penes campsorem si facit 

us praedicatoribus et demum evaeit mortem, 
' Jialandi a Valle Connliotum, 



ata una bolla di Niccolò IV in proposito. 
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In certe università, sull'esempio di Bologna, venivano 
scelti ogni anno alcuni mercanti che aveano la facoltà 
di prestare, dietro pegno, agli scolari. Questi prestatori 
doveano però giurare fedeltà ed obbedienza ai Rettori 
come addetti al corpo scolastico. Il pegno più comune 
consisteva nei libri, i quali essendo rari e costosi trova- 
vano facilmente chi ne faceva acquisto. 

Per attestato di benevolenza si concedeva agli scolari 
il riscatto dei loro pegni purché prestassero mallevadoria 
come in Vercelli ed in Napoli - 1 ) e anche senza garan- 
zia nessuna e per atto di sola liberalità come promise il 
Comune di Siena nel 1321 a tutti coloro che fossero andati 
ad iscriversi nella sua università, destinando per tale ri- 
scatto la somma di seimila fiorini e promettendo inoltre 
di supplire alle spese del viaggio ed al trasporto dei 
loro bagagli. 

Fra i patti che si stipulavano air epoca della fonda- 
zione di una università fra gli scolari e il Comune, v'era 
pur quello col quale si obbligava la città di provvedere 
agli scolari abitazioni comode e a buon mercato. Nella 
Carta Vercellese, i Procuratori del Comune si obbligarono 
di destinare ad uso degli scolari cinquecento comode abita- 
zioni delle migliori della città ; la cui pigione era fissata 
a diciannove lire di Pavia e doveva stabilirsi di con- 
senso da due scolari e da due cittadini, e in caso di 
discordia dal vescovo o suo vicario. In questi patti con- 
clusi cogli scolari vennero però eccettuate le case che 
dovevano servire di abitazione ai forestieri in tempo di 
pubblico mercato. 

Quando i dottori o gli scolari volevano licenziare la 
casa, dovevano rivolgersi al Podestà. 



J ) Pètri de Vineis, Epistolario, lib. III. 
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adova gli alloggi degli scolari erano 
ine a prezzo fisso e determinato, 
szo delle case degli scolari era stabilito 
ne e non poteva superare la moneta 

(prò quarum unciarum auri) '). 
Ivano ogni anno eletti quattro ufficiali 
il valore delle pigioni, che erano detti 
lievano due fra i cittadini e due fra 
tori che dopo stabilito il prezzo con 
essere violato i patti, erano sottoposti 

Lo statuto bolognese accordava pure 
tto di rimanere per tre anni nella me- 
'. proprietari che si fossero rifiutati di 
t convenuta, non potevano più affittare 
li scolari. Il Notaro dell' uni vera ita era 
; presso di sé per comodo degli scolari 
;i i quartieri da affittarsi, 
stabilito dagli statuti che le case abi- 
Idette all' università non potessero es- 

Comune per tradimento o maleficio, 

uso, né invase giammai dagli esecu- 
sr qualunque ragione, 
gio concesso agli scolari del medio evo 
ire le armi a difesa della persona ; ma 
i inconvenienti, cui dava luogo questa 
mite limitazioni e spesso venne anche 
.e pubblico, revocata. Questo privilegio 

si perdeva neppure coli' acquisto della 
a massima cosi frequentemente am- 
;li scolari dagli statuti di quel tempo, 



185 



ohe cioè dovessero in tutto pareggiarsi ai cittadini senza 
risentirne le gravezze e gli oneri 1 ). 

Negli statuti dell'università di Torino si trovano ac- 
cordate agli scolari e alle altre persone che facevano parte 
dell' università alcuni privilegi molto singolari. Tutte le 
compagnie dei comici e ballerini che si recavano in 
quella città, erano obbligati a dare a ciascun sindaco 
otto biglietti per l'ingresso al teatro. Tutti i saltimbanchi 
e cerretani dovevano dare ad ogni sindaco ed ai bidelli 
otto vasi dei loro specifici ; tutti i liquoristi un' ampolla 
di acquavite o una libbra di confetti; i fondachieri una 
libbra di confetti e i pasticcieri focaccia a ciascun sin- 
daco nella vigilia dell'Epifania. Ognuno che avesse preso 
in appalto la gabella del tabacco era tenuto a regalarne 
un rublo e mezzo a ciascun sindaco, di cui due libbre 
spettavano al segretario ed una a ciascuno dei bidelli. 

Gli ebrei erano obbligati a pagare per la prima neve 
venticinque scudi d' oro, dei quali una parte spendevasi 
dai legisti per celebrare la festa di santa Caterina, l'altra 
dagli artisti per la festa di San Francesco. 

Inoltre i fondachieri della città di Torino dovevano 
regalare annualmente agli studenti cinquanta risme di 
carta ed i librai dodioi. Questa carta si distribuiva fra 
i sindaci, i consiglieri, gli studenti, il segretario ed i bi- 
delli s). 

Da tutto quanto abbiamo esposto intorno ai privilegi 
che gli statuti concedevano alle persone ad lotte alle 



') Lo statuto di Cremona sancisce questo principio dandogli 
forza di legge.... «quod scbolares habeantur prò civibus quantum ad 
€ commoda quantum vero ad ìncommoda non.... » Mixta (Rubr. 446). 

*! V AtLAuai, Storia dille università degli studi del Piemonte, voi. Il, 
pag. 109. 



sufficienza dimostrato che nel 
ipirito di emulazione o per amore 
ottennero cosi estesi privilègi 
ccolti con tanto favore e rispetto 
che formarono un ceto separato 
stumi dissimili affatto dalle classi 
cpo. 

ggiavano tanto nelle concessioni 
egli scolari, non prevedevano a 
incontro eccitando con franchigie 
tu già per indole sua baldanzosa 
lo negli animi la persuasione che 
fra gli scolari per abbandonarsi 

9 commettere senza timore delle 
e violenza. Di ciò parleremo più 
treremo a svolgere l' argomento 
le nostre antiche università: ora 
she insieme ai molti ed incontra- 
mcessione di questi privilegi, vi 
ti assai gravi che le leggi del 
>n vollero riparare. 

linando il carattere della vita 
, e le speciali condizioni della 

10 abbiamo già osservato, erano 
stituzione corporazioni per nulla 
ma che nelle leggi colle quali si 
Itre associazioni di cui era coni- 
mpo. Come corporazioni, adunque, 
ita costituirsi se non in forza di 
rose arti cui era affidato lo svi- 
lel commercio. Aggiungasi inoltre 
tte le nostre città comprese anche 
a fondare nno Studio, e ciò non 



poteva ottenersi se non lusingando con promesse 
concessioni gli scolari e i dottori delle altre uni 
Così il numero e l'importanza dei privilegi 
si venne sempre accrescendo, e tatti gli statat 
parano specialmente di questa parte della disc 
cademica. Noi abbiamo cercato, come dicemmc 
cipio entrando in questo argomento, di dare m 
abbastanza esatto della natura di questi privile] 
nando i più importanti e quelli specialmente che 
riscontrato essere stati comuni a tutte le univ 
altre minori concessioni accennate dagli statuti 
scrittori, non vogliamo parlare per amore d 
sembrandoci che non sia necessario per avere v 
cognizione dell'argomento di perderci in indag 
ziose e non di molto rilievo, alle quali si pud 
dal lettore, ricorrendo, quando gli piaccia, alle 
ginali che accennammo nel corso di questo cap 



CAPITOLO QUARTO 

Origine dei gradi accademici -— Antichità della parol; 
dell'uso della laurea — Qualità richieste per ottene 
di dottore — Gradi accademici minori — Il baccellii 
licenza — Esperimenti che precedevano il conferiti 
lanrea — Solennità colla quale si festeggiava il j 
laurea — Spese per ottenere il grado di dottore 
specie di lauree — Privilegi e diritti propri del grado t 

Appena le università divennero corpi prii 
indipendenti, acquistarono la facoltà di conferi 
accademici e i diritti e le franchigie ad essi il 
da notarsi che le università antiche, anche 



alle moderne, conferivano le in- 
l'utile scientifico che per abi- 
profeasioni. 

insignito del titolo di baccelliere, 

(nei quali tre titoli si rìassu- 

si di quel tempo), acquistava il 

va da quel momento partecipare 

franchigie scolastiche. 

tre titoli per acquistare la fa- 
, università ; ma il pieno godi- 
iccademici nen si poteva conse- 
mto il grado di dottore e non si 
a universitario. Adunque, quando 
attore, s'intendeva nel vero senso 
di quello che insegnava o come 
(doctor legens): tutti gli altri 
i (doctorelli) e, secondo l'opinione 
otevano godere dei privilegi e 
li quel grado '). 
a in cui si cominciò a conferire 
dottore nelle università. Gli era- 
cerche sopra questo argomento; 
vare con evidenza a qual tempo 
) grado e in quali scuole venisse 
ir ito. 

scono ad Irnerio l'uso di cele- 
aferi mento del titolo e delle in- 
locumenti che confermino questa 
vestitura del dottorato che erano 
anello, non è inverosimile che 



*? 
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fossero tolti dall' uso molto comune in quei tempi d' in- 
coronare i poeti. 

Il Villani, parlando di Dante, dice che fu seppellito a 
grande onore in abito di poeta» 

La laurea è certamente anteriore al dottorato come 
grado accademico. Infatti l' imperatore Ottone III, scri- 
vendo ai monaco Gerberto che divenne poi papa Silve- 
stro II, lo chiama e filosofo peritissimo e laureato nelle 
tre parti della filosofia x ). » 

Certo è che .per non confondersi nell'origine del dotto- 
rato, è d'uopo distinguere due epoche diverse nella storia 
di questo titolo scolastico. Bisogna avvertire che prima 
assai della costituzione delle università, era conosciuto il 
nome di dottore; ma non prese il significato di ufficio e 
di grado accademico, se non quando si formarono le prime 
scuole universitarie e gì' insegnanti vennero rivestiti di 
privilegi e di giurisdizione sugli scolari. Fu necessario 
allora far distinzione fra chi insegnava nelle università 
e i maestri privati, e stabilire con un nome nuovo la 
differenza fra quei che coltivavano le scienze insegnando 
nelle pubbliche scuole, e quelli che si dedicavano alle 
arti ed alle professioni, e sebbene avessero facoltà di 
leggere in cattedra pure se ne astenevano. Cominciò 
allora la distinzione volgarissima nel linguaggio scolastico 
del medio evo fra dottore leggente (doctor legens) e dot- 
tore non leggente (doctor non legens). 

Secondo il Sigonio quelli che modernamente son chia- 
mati dottori, nel medio evo si dicevano giurisperiti o 
giudici: quelli invece che oggi diconsi professori si chia- 
mavano allora dottori *). E questa distinzione è molto 



*) Bettinelli, Risorgimento, ecc., voi. IV, pag. 147. 
*) Sigonio, Hist. Bonon., lib. IV. 



a che nel medio evo come oggidì si po- 
enza fra chi era investito di un semplice 
co e chi aveva facoltà di adempiere 
nante. 

oli del rinascimento il nome di dottore, 
itoti, ebbe un significato tanto esteso che 
> anche chi esercitava un'arte manuale. 
) ricordati « doctores librarli, doctores sa- 
. Il Colle *) in un documento del 1170, 
ìe un miniatore aveva il tìtolo di dottore 
odo il documento « che era un buono e 
ioè nell'arte sua di miniare. » 
mpi pare evidente che il significato ori- 
re fosse quello di persona esperta e prò- 
', arte o scienza. 

attribuì il titolo di dottore soltanto a chi 
scuole private, e fu adoperato un tal 
mente cogli altri molto in uso nei primi 
imento del sapere, di judicea, magiatri, 
i. Irnerio è chiamato nei documenti del 
tdex, o magÌBter e non dottore 8 ). Osserva 
i un certo Valfredo contemporaneo d' Ir- 
i nel 1139, si trova indicato col nome 

*)• 

i battaglia della Meloria furono fatti pri- 
ìtte sapienti di governo che il cronista 
i dottori "). 



wert antiq. ital. (Diss. XLIII). 

iversità di Padova, voi. I, pag. 47. 

]el dir. rom. nel medio evo, III, pag. 151. 

ig. 29. 

rig. dello Studio pisano, pag. 113. 



È manifesto adunque che il titolo di dottore ha 
significato differente secondo i tempi e lo stato della si 
Infatti verso il secolo XTT il nome di dottore diviene 
generico come abbiamo osservato desumendo quest 
nione dai più autorevoli documenti del tempo, pei 
attribuisce non più a tutti quanti esercitavano un' 
una professione; ma soltanto a quelli che avevano f 
una scuola ed insegnavano qualche scienza. E ciò j 
mostrarsi anche osservando che col risorgere dello 
delle leggi che ben presto si propagò in tutte le nascer 
versità, assorbendo quasi tutto l' insegnamento d 
secoli, cominciarono a chiamarsi dottori esclusivai 
giureconsulti i quali erano in maggior numerò nelle 
ed insegnavano pubblicamente e con grandissimi 
corso di discepoli la loro scienza. Infatti nel secc 
cimoterzo il titolo di dottore nel senso d' insegnai! 
poco adoperato i nel linguaggio comune ed esclusiva 
attribuito ai cultori del diritto J ) e specialmente t 
listi che erano sopra gli altri privilegiati. 

La vera origine però del nome di dottore, nel 
che fu inteso nelle università, risale all'autentica i 
colla quale Federigo I concesse insieme alle altre 
chigie agli scolari bolognesi il privilegio della gi 
zione e conferì agi' insegnanti, che erano chiamati a< 
citarla, la prerogativa e l'autorità di pubblici ufi 

Infatti dal trecento in poi non bastava, per a 
diritto di farsi chiamare dottori, lo avere ottec 
facoltà d'insegnare in qualche università; perchè < 
teva venire concesso per le consuetudini scolastiche 
ai semplici licenziati e baccellieri e perfino agli t 

Chi intendeva di aspirare al titolo di dottore, i 



') Sutn, P. I, pag. 42, 48. 
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quale si faceva rappresentare dai vescovi che si chiama- 
vano cancellieri apostolici. Negli atti più antichi dei ma- 
gisteri è detto che si conferiscono i gradi accademici 
« ex inveterata consuetudine et rpmanorum Pontificum 
indulgentia x ). » 

Era comune nel medio evo l'uso di distinguere i dot- 
tori seconde la scienza che professavano. Niccola Boerio 
seguendo, cornagli dice, l'opinione generale, pone in primo 
luogo i teologi, nel secondo i giuristi, nel terzo i medici, 
nel quarto i filosofi e i professori delle arti. Fra i giu- 
risperiti, esso afferma, sono da preferirsi i canonisti e fra 
questi i più anziani d'età e d'insegnamento a meno che 
non vi siano dei giovani che li superino in virtù e scienza 
e che siano investiti di qualche dignità. Imperciocché, 
soggiunge il citato Boerio, i teologi trattano della divi- 
nità e delle cose divine, i canonisti del bene comune e 
anche di Dio, i legisti soltanto del bene comune e i medici 
del corpo umano. I giuristi poi sono superiori ai medici 
di tanto quanto l'animo al corpo, la giustizia all'infer- 
mità 2 ). 

I dottori legisti per molto tempo sostennero di avere 
un diritto di preferenza sopra tutti gli altri. Odofredo 
spiega la ragione per la quale egli crede che i dottori 
giuristi debbano precedere gli altri nelle dignità e negli 
onori. I dottori di legge, egli dice : « vocantur anteces- 
sores quia professores legum debent ire ante alios et exce- 
dunt alios in scientia et moribus s ). » I legisti erano 



! ) Facciolati, Syntagmata, etc, pag. 3. 

2 ) Middendobpio, Accadem. celebr. — Il Colle dico che nell'unir 
versità di Padova furono conferite le prime lauree di medicina 
contemporaneamente a quelle di legge cioè verso l'anno 1265 (Storia 
dell'università di Padova, II, pag. 109). 

3 ) Odofredo, Comment, II, P. VII. 

Coppi. — Le università italiane, ecc. 13 



> domini, o doctores nobilissimi, » poiché 
tto, dice il Middendorpio, non solo sono 
lobili di tutti gli altri e amici dell'impe- 

■te che quando il titolo di maeBtro ve- 
ìzi il nome, come magìater Petrus, signi- 
i di dottore di legge; quantp succedeva 
. indicare un dottore delle arti come un 
ico, un grammatico '). 
o della laurea era preceduto da altri due 
i cioè il baccellierato e la licenza. Il bae- 
secoli posteriori alla fondazione delle 
rese il carattere di vero grado accade- 
nanzi, come giustamente avverte il Savi- 
r ottenerlo l'approvazione privata di un 
ta la sanzione del collegio. Nell'univer- 
i accordava il titolo di baccelliere a quelli 
sero letto un' opera intera nelle lezioni 
tza bisogno di nessun altro esperimento, 
il nome di baccelliere derivasse dalla pa- 
che era una verghetta che stava a BÌm- 
grado. 

baccellierato divenne un vero grado ac- 
lo cioè per ottenerlo si richiedeva un 
lento e l' approvazione del collegio dei 
llieri erano obbligati come i dottori ad 
>pute e alle argomentazioni scolastiche, 
ero fare altro che letture straordinarie 
rie erano rieerbate ai dottori e di prefe- 
ìi. I baccellieri avevano anche il diritto 
lauree e argomentare insieme ai dottori 
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coi candidati. Quando un baccelliere era iscritto nel col- 
legio dicevasi « baccalarius incorporatus. » 

Questo grado era comune a tutte le scienze; ma il 
maggior favore lo incontrò nelle scuole di teologia dove 
i baccellieri avevano diversi nomi come : ■ biblici,, sen- 
tentiari, censori, formati, incorporati, ecc. *). » 

La licenza che dicevasi ancora « examen, privata 
examinatìo o licentia conventus, » era l'esperimento che 
precedeva la laurea. L'esame per ottenere la licenza di- 
cevasi anche « rigorosum » perchè era quello nel quale si 
sperimentava la capacità del candidato che era chiamato 
a svolgere e a discutere la sua tesi in faccia al vescovo 
e ai dottori a ). 

Avanti l'examen erano assegnati al candidato due te- 
sti (puncta assignata) uno di diritto canonico a chi voleva 
essere licenziato o laureato in quella scienza, e di diritto 
romano, o di ambedue. Il licenziando leggeva la sua tesi 
e contro di lui argomentavano i dottori. Se il candidato 
veniva approvato, riceveva il grado della licenza e pren- 
deva il nome di « licentiatus. » 

La licenza, in una parola, era un' approvazione pri- 
vata, ma solenne che il collegio dei dottori conferiva al 
candidato dopo di averlo sottoposto ad un rigoroso espe- 
rimento. La laurea che seguiva la licenza, non rappre- 
sentava che la solennità e l'apparato esterno della ceri- 
monia accademica che accompagnava il conferimento del 
grado, e non era indispensabile per acquistare il diritto 
d'insegnare e partecipare ai privilegi e alle franchìgie 
universitarie. Infatti, molti per evitare le soverchie spese 
della cerimonia o per altre cagioni, lasciavano passare 



') FACciOLATr, Syntagmata, VII. 
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molto tempo fra la licenza e laurea godendo nondimeno 
gli stessi diritti e le immunità dei dottori, eccetto quello 
di potere indossare la veste talare che era il segno del 
grado. 

I collegi mettendo i licenziati a parte di tutti i pri- 
vilegi propri dei dottori; solevano generalmente sottoporre 
il candidato al giuramento di nc?n prendere la laurea in 
luogo diverso da quello dove gli era stata conferita la 
licenza sotto pena di esser dichiarato perpetuamente in- 
capace di far parte del collegio *). 

La solennità che accompagnava la laurea dicevasi 
« conventus, » parola che stando all'originario suo signi- 
ficato denotava Paggregazione del nuovo dottóre al col- 
legio universitario. 

Troviamo usata frequentemente dagli scrttori del se- 
colo XIII e XIV, la parola convento nello stesso senso, 
come pure. P altra di conventato che volea significare il 
dottore aggregato al collegio. Non è al tutto priva di 
fondamento l'opinione di certi scrittori che fanno risalire 
la voce « conventus » ad una origine monastica assai 
antica di conferire i gradi avanti che tale uso passasse 
nelle università. 

E indubitato che le lauree mediche, per tacere delle 
altre, furono conferite nei monasteri molto prima che fos- 
sero accolte nelle comuni consuetudini scolastiche 2 ). 

Molte erano e solenni le condizioni richieste per otte- 
nere la laurea nelle università del medio evo. 

Bisogna premettere a schiarimento di questo tema che 
allora gli esami annuali di promozione non si conosce- 



') Facciolati, Fasti^P. I, pag. 23. — Colle, St. dello Studio di 
Padova, I, pag. 103. 
2 ) Puccinotti, Storia dèlia medicina, voi. II. 
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vano. La capacità degli scolari si misurava non già da 
sterili e fallaci prove, ma dall'esercizio fecondo delle ri- 
petizioni, e delle dispute e dall'assistenza alle lezioni pub- 
bliche e private *). Gli esperimenti ai quali si sottopo- 
nevano allora gli scolari, erano diretti ad ottenere uno 
dei tre gradi accademici già da noi ricordati e a parte- 
cipare all'esercizio di tutti quei diritti e privilegi che ivi 
erano annessi. 

Il candidato, che voleva presentarsi agli esami di lau- 
rea, doveva provare di aver frequentato l'università per 
un numero di anni determinato dagli statuti locali. A Bo- 
logna per gli antichi statuti erano necessari otto anni di 
studio per divenire civilisti ; cinque per essere promossi 
in diritto canonico. 

A Pàdova il candidato per ottenere la laurea in di- 
ritto civile doveva avere studiato gius romano per sei 
anni. Tre o quattro anni di studio di diritto canonico 
contavano per due o tre anni di diritto romano. Per es- 
ser promosso in diritto canonico, doveva provare di avere 
studiato sei anni in quella università, oppure due anni 
il diritto canonico e cinque il romano. Doveva inoltre il 
candidato a forma dei primi statuti aver fatto una ripe- 
tizione o una disputa, ovvero trenta lezioni pubbliche. 

La dimora in una città per ragioni di*studii talvolta 
si protraeva anche al di là del termine ordinario richiesto 
dagli statuti, e ciò quando gli scolari volevano parteci- 



') Nell'ordinazioni emanate nel 1610 in Pisa si diceva : « nel 
« collegio dei legisti doveranno avvertire che prima che si proponga 
« alcuno alla recitazione dei punti, vada il dottore che lo propone 
« esaminando la sufficienza dello scholare, e non lo trovando idoneo 
« lo esorti a continuare quel più di tempo nello studio » Fabboni, 
Hist. Accad. pÌ8. y II, pag. 487). 
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cilegio speciale. In Bologna, ad esem- 
ire ammesso al godimento del diritto 
iva aver frequentato per un decennio 

richiesta una espressa dichiarazione 
stasse della frequenza del candidato 
i studio. Ne abbiamo un esempio in 
636 fu ordinato che nessuno potesse 
lon avesse frequentato per cinque anni 
lo ciò colla testimonianza di quattro 

candidato si poteva presentare ai col- 
romozione in qualunque stagione del 
ero qualche eccezione a quest'uso co- 
iversità, nella storia di Padova dove 
>54 il tempo per il conferimento dei 
l'epoca delle vacanze : ma ben presto, 
soverchi incomodi e danni per questa 
:nò all'antica consuetudine*), 
o Studio di Pisa si determinò il tempo 
ìmbre al giugno, cioè per tutto l'anno 



> quanto ai forestieri i quali 
li essere promossi anche nelle va- 

ato veniva sottoposto all'esame, si sce- 
un numero determinato dì dottori i 
iti di assistere all' esperimento e di 
Questi dottori si distinguevano in due 



» jurù, Hb. I, P. I. 
P. It, pag. 49. 

iati pie., II, pag. 41 
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classi : ordinari e straordinari che si dicevano ancora nu- 
merarli, e soprannumerari. 

I dottori ordinari godevano di un emolumento fisso per 
ciascuna laurea alla quale assistevano ; i dottori straor- 
dinari supplivano in caso di assenza o d'impedimento gli 
altri e in questo caso soltanto godevano della retribuzione 
fissata per gli ordinari. 

I dottori ordinari erano generalmente in numero di 
dodici e venivano scelti fra i cittadini. 

Prima cura del candidato avanti di esporsi all'esperi- 
mento era quello di scegliersi i Procuratori che la dove- 
vano presentare al Priore del collegio dei dottori e assi- 
stere durante la cerimonia, e giurare se lo credevano 
idoneo di presentarsi alla laurea. Il numero dei promotori 
variava secondo le università, da due a quattro 1 ). . 

Era d' obbligo anche il deposito di una certa somma 
determinata diversamente dagli statuti e dalla consuetu- 
dine delle varie università. Questa cauzione era differente 
anche secondo le diverse scienze nelle quali il candidato 
voleva prendere la laurea. Ad esempio, per gli statuti 
dell'università di Torino del 1448, i candidati di chirur- 
gia pagavano la metà di quelli di medicina e di filo- 
sofia 2 ). 

Fatto il deposito, per ordine del Priore si convocava il 
collegio e il candidato si presentava accompagnato dai 
suoi Procuratori e veniva destinato il giorno e l'ora del- 



l ) Talvolta fra i promotori si trovano compresi anche gli assenti 
ed i defunti. Il Facciolati é di parere che ciò si facesse per ren- 
dere onore ai dottori morti o lontani. Il Colle crede invece che si 
considerassero come vivi i dottori defunti finché non fossero so- 
atituiti da altri (Colle, St. dello Studio di Padova, I, pag. 105). 

*) Vallatoli, St. delle univer. piemontesi. 
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ame finale. Durante l'esame ì promotori si sedevano 
890 il candidato, ma era loro rigorosamente proibito 
suggerire le risposte *). Era pure vietato loro di rice- 
e denari o doni per l'assistenza agli esami *). 
1 candidato era obbligato di giurare tanto avanti la 
nza che la laurea di avere studiato il tempo prescritto 
i non recar danno giammai né all'università né agli 
lari, e di obbedire al Rettore e agli statuti. Quando 
liva ammesso nel collegio dei dottori era sottoposto od 
nuovo giuramento di fedeltà e di ubbidienza, 
fegli statuti dell' università di Torino del 1448 tro- 
mo un'ottima disposizione che non apparisce se fosse 
lune anche alle altre università, ed era la facoltà 
cessa al candidato di far dispensare dal voto l'esa- 
latore che avesse avnto ragionevoli motivi di credere 
ai avverso: « Si laureandus — dice lo Statuto — ha- 
rit aliquum doctorem suspectum ita ut timeat de ejus 
3, teneatur hoc manifestare Priori ut suspendat illud 
oto si suspicio erit legitima 3 ). ■> 
/età per ricevere la laurea non è fissata dagli statuti, 
prima laurea conferita a 17 anni fu quella di Cer- 
io figliuolo del celebre Accursio. A causa dell'età troppo 
ranìle nacquero lunghe dispute fra i dottori sulla le- 
imità e la convenienza di quella promozione. Chi fa- 
a il corso ordinario degli studii non poteva però esser 
;orc prima di 20 anni. 

1 giureconsulto Bartolo che entrò nell' università di 
ugia a 14 anni non ne uscì dottore che a 21. 



Facciola ii, Fatti, li, pag. 50. 

Idem, P. II, pag. 54. 

Vali.atoi, St. delle uimer. piemontesi. 
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Il giureconsulto Ancarano enumera i requisiti per di- 
venire dottore che sono i seguenti : 

1° Età di anni 17 almeno. 

2° Avere assistito per cinque anni alle lezioni di di- 
ritto o averlo insegnato (nemo enim. repente fit summus). 

3° Avere imparato o insegnato in libri e luoghi ap- 
provati (ubi jura incorrupte traducetur). 

4° Essere migliore degli altri nei costumi. 

5° Avere facondia. 

6° Possedere sottigliezza nell'interpretare. 

7° Avere superato l'esame e ricevuto le insegne del 
grado. 

8° Avere avuto sette dottori all'esame. 

9" Avere i dottori, sotto giuramento, attestato della 
sua idoneità. 

10" Essere di nascita legittima (est enim civilis sa- 
pienza santissima res '). 

La cerimonia colla quale si festeggiava la laurea era 
accompagnata da molta solennità. Il giorno convenuto 
il candidato recavasi al tempio maggiore della città dove 
per antico uso si conferivano le insegne elettorali, e quivi 
lo aspettavano il Vescovo, il Preside, il Rettore, il Priore 
del collegio e i dottori e i magistrati municipali. 

Il Rettore dell' università doveva essere invitato alla 
cerimonia dello stesso laureando, il quale si recava ad 
invitarlo accompagnato da numerosa comitiva al luogo 
di sua abitazione e in segno di onore lo conduceva alla 
Cattedrale sopra un bel cavallo coperto di ricche gual- 
drappe ed altri ornamenti. 

Le spese di questa solennità, ascendevano a somme 
cospicue perchè tutto 1' apparato della chiesa dove si 



) Middbnoorpio, Accademiar. celeòr., I, pag. 141. 
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faceva la cerimonia, lo sfarzo della coi 
doni che dovevano essere presentati ai pri 
che vi assistevano, nonché il dispendio < 
sollazzi, coi quali si festeggiava la giorn 
carico del laureando. Queste spese in brc 
a tal punto, che nel 1311 dovè intervei 
din andò che il candidato non dovesse i 
500 lire per il lusso della promozione *■] 

Venuto il candidato in chiesa e prese: 
dai suoi promotori, cominciava a discu 
dinanzi ai dottori che potevano muover; 
obiezioni. 

La disputa per l'ordinario verteva su 
mento che era stato già svolto dal cand 
di licenza; e questo secondo esperimen 
una semplice formalità. Negli statuti di 
disposto che il candidato potesse avere pe 
che un Baccelliere insieme al Rettore e s 
ziani e a due altri che proponevano due < 
onde, la cerimonia della laurea veniva < 
variatio a ). 

Finito l'esame, era consegnato a ciasc 
del collegio un biglietto, in cui da una j 
(approbo) dall'altra (reprobo). Raccolti i 
veniva poi dal Cancelliere pubblicato l'è 

Per avere un'idea della solennità colla 
festeggiarsi le lauree nelle università del i 
quel che racconta lo storico Gherarducc 

« Haveva il Consiglio di Bologna alti 
prossimo passato {si parla di una laurea 



') Sàviqny, Hisl. da droit rom. eie:, III, pag. 
*) Faociolati, Syntagmata «te, XII. 



*yr 
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in pubblica congregazione trattato di onorare Taddeo 
figliuolo di Romeo de Pepoli che si doveva adottorare, non 
solamente per essere suo cittadino e nobile, ma anco per 
riconoscere l'amore di Romeo che per lo bene comune 
della città si affaticava e parimente per inanimire gli 
altri cittadiùi e nobili allo studio delle lettere e delle 
altre virtù. Et se ben si desidera sapere a pieno, e non 
si trovi appunto quale honore gli facesse il Consiglio ; 
nondimeno credere si può che fosse grande, perchè Romeo 
era il più ricco gentiluomo privato che havesse in quel 
tempo Italia. Egli a di primo di maggio in Giovedì fece 
dottorare Taddeo il figliuolo e in ciò dimostrò tanta magni- 
ficenza, quanta giammai da cittadino privato fosse usata; 
perciocché vestì a tutte sue spese in varie foggie e di- 
versi colori tutte le compagnie della città di Bologna; 
le quali compagnie erano certe ragunanze di giovani che 
nelle armi e in altri lodati e virtuosi fatti si esercitavano 
sotto varj nomi, come la compagnia della Rosa, della 
Spada, della Fede, della. Mano, della Croce e altre così 
fatte imprese.... Poi tenne corte bandita a tutto il popolo 
con tanta copia di vasi d'argento, che fu cosa maravi- 
gliosa e degna memoria, e fu però dalle arti della città 
e da molti cittadini presentato e honorato.... 1 ) » . 

Le spese richieste per ottenere la laurea erano sempre 
superiori a quelle della licenza o dell'esame privato. A 
Bologna per la licenza si dovevano pagare sessanta lire, 
per la laurea ottanta. I dottori che presentavano il can- 
didato percepivano ventiquattro lire : quelli che assiste- 
vano all' esame due lire, e una lira per la laurea. Lo 
arcidiacono riceveva dodici lire e mezzo per ciascun lau- 
reando. 



! ) Gthirabdacci, HUtorie bolognesi. 
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Oltre le spese ordinarie, certi statuti di alcune univer- 
sità prescrivevano l'obbligo al candidato di provvedere 
le vesti a tutti quelli che dovevano assistere alla ceri- 
monia, nonché l'anello e i guanti per il vescovo e i 
dottori. 

Queste Bpese non dipendevano dall' arbitrio dei candi- 
dati, ma erano regolate dalla prescrizioni del collegio. 
Nel 1393 narra il Colle, che il preside dello Studio di 
Padova informò il collegio dei dottori delle replicate la- 
gnanze del vescovo e di tutti gli altri che assistevano 
alle promozioni perchè gli anelli che i laureandi solevano 
donare erano di troppo tenue valore e non d'oro come 
volevano gli statuti, e chiesta l'opinione del collegio, dopo 
varie dispute fu decretato che per lo avvenire qualunque 
laureando fosse obbligato a corrispondere gli anelli di oro 
al vescovo, al vicario, al preside e ai dottori dai quali 
doveva ricevere il magistero '). 

Quando il candidato per ristrettezza di averi non po- 
teva sottoporsi alle spese della laurea, otteneva di addot- 
torarsi gratuitamente. Negli statuti di Ferrara del 1467 
si prescrive di promuovere ogni anno gratis et amore Dei 
due scolari l'uno ferrarese, l'altro forestiere, a patto però 
che avessero frequentato per cinque anni quell'università, 
e che da due o più testimoni, venisse dichiarato che erano 
incapaci di sopperire alle spese della promozione. 

Si trovano esempi di lauree concesse gratuitamente 



l) Collb, voi. I, pag. 106. — Negli statuti di Mondovì viene 
prescrìtto ad ogni laureando di pagare 28 scudi d'oro da dividerei 
fra i membri del collegio C di regalare inoltre un paio dì guanti 
e due libbre di zucchero scelto al cancelliere, a! rettore, al priore 
e ai promotori; un paio di guanti ed una libbra di zucchero al 
decano, al segretario a al bidello (Vallaubi, St. delle univ. pie- 
montesi}. 
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anche in altre università. Quei can 
non ottenevano tutti i voti si dicev 
Jori) e ciò doveva esser dichiarato n< 
caso aveva meno ornamenti e in v 
pecora era di carta semplice. Talv 
supplica del candidato ai riempivai 
mancanti *). 

Vi erano poi quelli ammessi alla 
di servigi prestati e questi erano ci 
dottori (more nobilium). 

Nel 1590 i collegi dell' universi! 
scemare le spese di laurea, stabilir 
dato, il quale volesse prendere le i 
pubblico fasto, non potesse spendere 
che si laureavano privatamente s ). 

Coli' andar del tempo venne mi 
fasto che soleva accompagnare la e 
perchè molti volendo evitare le se 
richiedevano per ottenere le insegt 
solo titolo di licenziati, che gli ani 
di tutti i diritti e privilegi annessi 
eccetto quello di potere indossare la 

La pompa e la solennità delle la 
anche per un'altra cagione. Verso il 
da alcuni sovrani ad accordarsi il g 
a chi non avesse frequentato gli stt 
richiesti. Questi dottori che avevai 
per privilegio si dicevano doetores i 
erano tenuti in molto minore consìt 
nione pubblica. I giureconsulti di 



') Facciolati, Fasti, P. II, tom. II, pi 
*) Facciolati, op. cit., P. II, pag. 27. 



" ' * « 
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vano i principi di andar molto cauti nel creare questi 
dottori onorari *). Il Concilio di Trento decretò invece 
che a questi dottori privilegiati non solo si dovessero 
conservare gli onori, ma che fossero preferiti anche agli 
altri. Pio V però con una sua bolla del 1568 ordinò che 
non si creassero più dottori bollati. 

Alcuni ottenevano (ex gratia speciali) il grado di dot- 
tori coli' intercessione anche del vescovo. Il collegio dei 
Legisti di Padova però stabilì nel 1525 che quei che 
venivano riprovati in questo esame non potessero presen- 
tarsi che Tanno dipoi. Troviamo qualche esempio di dot- 
tori cui si concedeva a titolo di privilegio di poter con- 
cedere la laurea di propria autorità e fuori dei pubblici 
Studii: il che insieme alle cause già ricordate, contribuì 
molto ad avvilire agli occhi del pubblico il prestigio del 
grado accademico 2 ). 

Il Petrarca così parla della cerimonia della laurea: 
« Viene lo stolto giovine al tempio per ricevere le in- 
segne di dottore, e i maestri lo inalzano o per affetto o 
per errore; egli si gonfia, il volgo stupisce: applaudono 
i congiunti e gli amici : ed esso ad un cenno sale la cat- 
tedra guardando dall' alto ogni cosa e mormorando un 
non so che di confuso. Allora quei barbassori lo portano 
a cielo quasi avesse detto cose divine: suonano le cam- 
pane; squillano le trombe: si scambiano gli anelli e baci: 
e vien posto in capo al nuovo dottore il rotondo e magi- 
strale berretto. Dopo ciò scende sapiente chi era salito 



*) « Imperocché spesso non stanno contenti ad essere chiamati 
« dottori, ma ne ambiscono anche gli uffici a danno dei veri sa- 
« pienti » Cosi il Middendorpio, Accad. celebr., I, pag. 128. 

*j Colle, SL dello Studio di Padova, II, pag. 73. 



b'. 
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stolido. Maravigliosa metamorfosi invero e neanche cono* 
sciuta da Ovidio. Cosi si creano i dotti 1 ). » 

Ordinariamente la laurea ottenuta in una università 
era riconosciuta valida per insegnare in tutte le altre 2 ). 
Soltanto Napoli faceva eccezione per rappresaglia, ed 
avendo quell'università ordinamenti diversi alle rimanenti 
d'Italia soleva sottoporre tutti i dottori stranieri, che vo- 
levano acquistare il diritto d'insegnare, ad un nuovo espe- 
rimento 3 ). 

I dottori aveano la toga ornata d'oro e di raso, pote- 
vano assistere ai consigli dei principi e dei magistrati e 
partecipare al governo. Nelle pubbliche solennità occu- 
pavano i luoghi più distinti ed erano esenti, purché 
insegnassero, dagli oneri comuni a tutti gli altri cit- 
tadini. 

Tutti i privilegi però spettavano a quelli che eserci- 
tavano il magistero (doctores legentes) perchè quei che 
non professano l'insegnamento, secondo il citato scrittore, 
non potevano usufruirne 4 ). 

I dottori nell'esercizio dei* loro privilegi erano equipa- 
rati ai militari. La ragione per cui sono concessi tali pri- 
vilegi ai soldati, dice il Socini, è la pubblica utilità alla 
quale essi molto conferiscono col proprio valore e perciò 
allettati dai privilegi sono spinti a combattere e a difen- 
dere la repubblica. Ma questa ragione, soggiunge lo scrit- 



! ) Petrarca, De vera sapientia, Dialogo I. 

f ) Piccola IV fino dal 1292 concedeva a quei che erano stati 
laureati nello Studio di Bologna di potere insegnare dovunque « et 
e sive velit legere si ve non, in facultatibus prelibatis, prò doctore 
nihilominus habeatur » (Sarti, P. II, App., pag. 60). 

3 ) Origlia, St. delVuniv. di Napoli. 

4 ) Socnrus, Commenta pag. 37, n° 27. 
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di legge e soprattutto i civilisti (civilisti) 1 ). I giurecon- 
sulti più famosi portavano nomi grandiosi come: fonti 
delle leggi, idoli della giurisprudenza, padri del diritto. 
L' appellativo più comune col quale si designavano i 
dottori di legge era quello di « domini legum » forse ad 
imitazione dello stesso titolo assunto talora presso i franchi 
dai giudici che sedevano nella Corte del palazzo del re 2 ). 
Giovanni Andrea fu chiamato arcidottore. Il giureconsulto 
Malambra fu conosciuto nelle scuole col nome di padre 
delle leggi e dottore di scienza profonda 3 ). 

Lo studio delle leggi non era coltivato che dai nobili 
e dai più illustri cittadini 4 ). Il podestà Marco Querini 
di Venezia in età avanzata si fece alunno del celebre 
Accora, gli dette albergo nel suo palazzo e una larga 
provvisione perchè istruisse nelle leggi i suoi figliuoli 5 ). 

Così pure il Doge Andrea Dandolo ascoltò le lezioni 
del Malambra o ottenne da lui la laurea dottorale 6 ). 

Tutti i principi del tempo si tenevano onorati d'acco- 
gliere i dottori alla loro Corte, di consultarli nelle più 



! ) Anche qualche dottore più famoso dell'università delle arti fu 
insignito di grandi onori. Il celebre medico T. Fiorentino che inse- 
gnava in Bologna ottenne per sé e pei suoi eredi l'esenzione dalle 
tasse e da tutti gli altri oneri della cittadinanza e molti altri privi- 
legi. I suoi scolari furono equiparati nel godimento dei diritti univer- 
sitari a quelli del diritto civile e canonico (Sarti, Apjp., pag. 227). 

8 ) Sclopis, Dell'autorità giudiziaria, cap. VI, pag. 170. 

3 ) Colle, St. dell'univer. di Padova, I, pag. 55. — Il Saliceto fu 
chiamato monarca della scienza legale. Molti altri esempi si tro- 
vano nelle storie. Giovanni Andrea fu chiamato anche Stella del 
firmamento, Tromba del diritto e Padre delle leggi e dei canoni 
(Idem, II, pag. 31). 

4 )* Sarti, P. I, pag. 71. 

5 ) Colle., op. cit., pag. 46, voi. I. 

6 ) Idem, pag. 51. 
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gravi quistioni e affidare ad essi le più gelose cure di 
Stato. Lo Spinelli, che era consigliere di Galeazzo Vi- 
sconti signore di Milano, fu chiesto dalla regina Giovanna 
di Napoli la quale gli affidò il maneggio delle cose po- 
litiche e il governo dei suoi Stati. Bartolommeo Piacen- 
tini fu dimandato al Carrarese dal re di Ungheria. Iacopo 
Ruffini insegnò con molta lode a Parigi e fu dal re Fi- 
lippo chiamato nobilissima cavaliere 1 ). 

L'importanza scientifica e la grande autorità che i più 
insigni dottori avevano nelle scuole, li faceva considerare 
come oracoli e spesso la loro opinione aveva forza di legge. 
E noto come nelle scuole medioevali corresse il dettato : 
« Chi non ha Azo non vada a Palazzo » il che significava 
che senza le opere di Azo non si poteva rendere giustizia. 

Nelle opinioni discordanti era regola comune che do- 
vesse prevalere quella sostenuta da Bartolo e qualche 
statuto prescriveva che niuno potesse iscriversi nel col- 
legio dei giureconsulti se non ritenesse presso di se i Com- 
mentari di quel giureconsulto 2 ). 

I maggiori titoli di nobiltà e i più elevati gradi caval- 
lereschi erano conferiti ai dottori. Carlo V soleva chia- 
mare i giureconsulti cavalieri della legge. Nel 1530 questo 
imperatore con un suo editto estese ai dottori tutti i pri- 
vilegi e i titoli onorifici che solevano concedere nei suoi 
Stati ai militari 3 ). 

II Malambra per i servigi che rese come consigliere 
alla Repubblica di Venezia fu insignito del grado di ca- 
valiere e di conte palatino 4 ). 



*) Sarti, pag. 103. 

*) Maccioni, Osservazioni sul diritto feudale di Ant. Mintjcci, p. 74. 

3 ) Rufo, HisL ferrar. Gymn. 

4 ) Colle, op. clt., pag. 55. 
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Così pure il giureconsulto Minucci conosciuto col nome 
di Antonio da Pratovecchio, fu eletto dall'imperatore, 
conte e consigliere del Sacro Romano Impero 1 ). 

Narra l'Affo che il Ruffini, famoso giureconsulto del 
secolo decimoquarto, ritornato in Parma sua patria dopo 
avere insegnato per tre anni con molta lode nello studio 
di Padova, fu « adoperato qual grande e fedel consigliere 
del comune di Parma riguardo ai pubblici fatti, come 
pure da ogni particolare cittadino pei privati, e onorato 
in morte, seguita li 24 maggio 1321, Coll'essere portato 
al sepolcro accompagnato da tutto il clero, da tutte le 
croci di Parma, e da tutto il popolo vestito a spese del 
Comune di una roba di scarlatto con sopra il vajo doppio, 
con grande quantità di torchi.... ardendosi poi la copiosa 
cera per una settimana nelle esequie che si andavano 
facendo con grande spesa a stimolo ad esempio dei buoni^ 
e stando in quel tempo tutte le botteghe chiuse e inter- 
venendo a tale onore il podestà, il capitano, il sindaco 
maggiore, il giudice delle Gabelle del Comune coi loro 
uffizi ali 2 ). » 

Gli attestati di stima ed i riguardi di preferenza pro- 
digati agli antichi dottori erano tali che alcuni scrittori 
del tempo giunsero sino a formulare regole e precetti per 
ben condursi verso di loro e mantenere il rispetto e la 
considerazione dovuta al loro grado. Compilando le mas- 
sime che si trovano negli autori si potrebbe formare un 
curioso cerimoniale accademico del medio evo. 

Per darne un esempio ricordiamo come Odofredo, par- 
lando nei suoi Commentari dei titoli che gli scolari nello 
scrivere debbono dare ai loro maestri, dice che sebbene 



! ) Pratoveteee Ant., Epistolario (Epist. XV). 
*) Affò, Scrittori parmigiani. 
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ai suoi tempi fosse comune l'uso di chiamare i dottori 
col nomo di reverendi, tuttavia il titolo ebe spetterebbe 
a coloro che sono investiti di tal grado sarebbe quello 
di Mastri perchè così li. suol chiamare anche lo stesso 
imperatore '). , 

Tali segni di ossequio e di deferenza erano molto cari 
ai dottori e lo stesso Odofredo racconta che essendo stato 
una volta invitato Azone a pranzo da uno scolare illu- 
stre andò preceduto da un bidello e accompagnato da un 
certo numero di scolari dicendo che a lui non conveniva 
mostrarsi in pubblico se non con quel corteggio a ). 

I riguardi dovuti ai dottori insegnanti erano così scru- 
polosamente osservati, che i giureconsulti del tempo si 
occuparono spesso nelle loro quistioni di questo argomento. 
Il Sociui nelle sue opere parla di una disputa che si 
agitava nelle scuole all'epoca in cui esso insegnava, re- 
lativa ad un privilegio che le consuetudini aveano ac- 
cordato ai dottori. Si domandava come quesito di giuri- 
sprudenza, se un dottore insegnante (doctor legens) avesse 
o no diritto dì fare allontanare dalla sua bottega il fab- 
bro che battendo il ferro pel suo mestiere disturbasse i 
suoi studii. Il Socini distingue se il fabbro abitasse presso 
le scuole ovvero in prossimità della casa del dottore. 
Nell'uno e nell'altro caso, dice il giureconsulto, il dottore 
ha sempre diritto di farlo allontanare perchè anche in 

') • . . . . quando scholaris est in terra sua et vuit scribere doc- 

* tori suo aliquid in salutatane sua scribit reverendo viro: licei 
< benedicati tamen non honorat doctorem suum sicut deberet: 

• quia si est doctor deberet dicere illustri viro Bonon, docenti: 
« quia imperator ipsoa doctorea illustre» vocat » (Odofssdi, Cora- 
men., II, P. IX). 

s ) Odo/redi in leg. edita aotio Cod. de edendo (Sabti, P. I, pa- 
gina 69). 
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casa egli deve studiare e prepararsi alle lezioni. Ma di 
questo privilegio però, esso soggiunge, non possono godere 
quei dottori che non insegnano (non legentes) 1 ). La stessa 
opinione è confermata da un altro valente giurista il 
quale dice che tal diritto non spetta ai dottori di scarso 
sapere (doctoribus indoctis) 2 ). 

•A dare maggiore dignità al titolo di dottore conferivano 
molti segni esterni d'onore. Oltre all'avere un abito di- 
stinto dagli altri cittadini, essi godevano di particolari di- 
ritti e privilegi propri del loro grado. Gli statuti di Bologna 
concedevano il permesso d'indossare vesti di colore scar- 
latto soltanto per accompagare i funerali dei cavalieri e 
dei dottori di diritto civile 3 ). 

Il giureconsulto Bartolo ottenne per privilegio di ag- 
giungere al suo stemma quello dei re di Boemia cioè il 
leone rosso in piedi colle due code in campo d'oro 4 ). 

Le nuove leggi della Repubblica di Genova disposero 
che gli avvocati e i medici potessero presentarsi col capo 
coperto a tutte le autorità eccetto il governatore e di- 
scorrere restando seduti 5 ). A 

Tutti gli statuti italiani compresi quelli della città che 
non ebbero una università propria, contengono speciali 



ì ) Socini, Comm., pag. 37, n° 272. 

*) Bolandi a Valle Consiliorum. Consti., 66, n. 41: « Doctoribus 
• « indoctis non concepit privilegium vicinimi fabrum obstrepentem 
« a domo ejicere. » 

8 ) Sarti, pag. 370. 

4 ) Lancillotto, Vita di Bartolo, cap. XII. — Di questo privilegio 
ottenuto dai re di Boemia ne fa menzione lo stesso Bartolo (In 
extravag. alla voce Reges). Collo stesso decreto fu concesso a Bar- 
tolo anche il diritto proprio soltanto del principe, di legittimare 
bastardi. 

*) Leges novae Beip. Genuae, cap. L. 
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.li si riconoscono i privilegi delle per- 
esercenti le professioni e le arti libe- 
ì in quale onore fosse tenuta la scienza 
zzassero coloro che la coltivavano l ). 



importanza scientifica che i dotti esercitavano 
rivestiti anche di autorità politica e sociale, 
liù alti uffici tanto civili che ecclesiastici. Per 
iltiplicìtà degli "uffici che. esercitavano ,i dot- 
e numerose cariche pubbliche cui fu chiamato 
», il quale oltre ad essere stato per tutta la 
a varie università e indefesso cultore della 
mbasciatote, avvocato, uno dei sapienti che 
sulle scuole di diritto e incaricato dell' ara- 
:. Fu anche vicario generale del Vescovo di 
riforma degli statuti di Pavia e negti ultimi 
ndò consigliere pontificio a Roma e chiesto 
■bano VI al comuni! dì Perugia. 
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ne dei dottori del medio evo 
tempi, sono da osservarsi tre 

quest'ordine è facile vedere 
rimi secoli della formazione 
opera propria agli scolari i 
opriti, si trasformasse a poco 
letto e mantenuto dallo stato, 
no che libere aggregazioni di 
dal solo vincolo della reei- 

1 estranee ad ogni ingerenza 
le si fosse sentito capace di 
ila in luogo privato e spesao 
dovi tutti quelli che avessero 

ì e gli ordinamenti delle altre 
principio nessuna influenza 
medio evo era quasi paraliz- 
za dell' iniziativa privata. 
lentamente formando e l'at- 
to pieno vigore. Le corpora- 
i ebbero poi origine le uni- 
er gli ordinamenti da tutte 
i che abbondarono nel medio 
i trovò protezione nei corpi 
sorse e si diffuse nel mondo 
l utili scuole. 

a libertà d'insegnamento non 
svolse senza nessuna limita- 
lo in cui, le università già 
l scelta dei dottori, parteci- 
pi alla loro elezione insieme 
anti. Già fino da quest'epoca 
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si riscontra una sorveglianza abbastanza rigorosa dei po- 
teri pubblici nella scelta dei dottori. La sconfinata liberta 
d' insegnare aveva spinto certi uomini audaci quanto 
inetti, a tenere scuola ostentando una dottrina che non 
possedevano con grave danno della scienza e dei suoi 
più autorevoli cultori. A questo inconveniente volle ri- 
parare il provvido papa Onorio III per l' università di 
Bologna, emanando una severa bolla del 1219 colla 
quale ordinava che non fossero ricevuti nelle scuole se 
non quelli che avessero dato sufficiente saggio della loro 
attitudine ad insegnare 1 ). 

Cosi pure nell'università di Ferrara fu nell'anno 1443 
rigorosamente prescritto che' quei che volevano avere il 
diritto d' insegnare dovessero essere pubblicamente ap- 
provati *), 

Per essere eletti insegnanti specialmente nelle scuole 
ordinarie, bisognava aver conseguito la laurea. 

Ogni anno ai formava il Rotolo che era il catalogo 
officiale dove era scritto il nome dei dottori insegnanti. 
La nomina dei dottori che si faceva annualmente, era 
opera di tutto il corpo universitario e si diceva * fare la 
riforma. » Si chiamavano poi riformatori i cittadini che 
erano scelti ad invigilare su questa elezione ; e il nu- 
mero di essi variava secondo la università. 

L'insegnamento era affidato di preferenza agli stranieri 



') La bolla di Onorio è riferita dal Sarti (voi. II, pag. 177). 
*) * Ne calamita» et pestis haee ulterius progrediatur decernunt 

• .quod nulli» Scholaticus in di sci pli nani assumat, nec Ludum ha- 

• beat nisi primo vel de se periculum fecerit cognitorem se esse 
e honorum Litterarum vel approbatum fuerit per Offitiun XII 
«'Sapicnlium aptum esse ad Seholam apei'iendam. Si quis con tra 
i auserit de Civitate ejiciatur ut pestifera Bellua » (Euro, Hitt. 
Gym. ferr., pag. 60). 
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di Napoli che aveano usi e statuti diversi da quelli degli 
altri Studi d'Italia non erano riconosciuti neppure in via 
di grazia; ed essi alla lor volta per diritto di rappresa- 
glia sottoponevano tutti gli stranieri che volevano inse- 
gnare in Napoli ad un nuovo esame 1 ). 

I professori erano fissati per la durata di un anno e 
quando incontravano l' approvazione degli scolari, sole- 
vano essere riconfermati ed iscritti nel Rotolo, che si 
teneva continuamente esposto nell' università perchè fos- 
sero noti a tutti i nomi dei dottori insegnanti. 

La scelta dei dottori, di merito insigne era fatta dal- 
l'università a loro insaputa. La nomina poi si parteci- 
pava all'eletto a nome dello Studio, del podestà e degli 
anziani. Chi era invitato doveva rispondere se accet- 
tava o no e in caso affermativo promettere d' insegnare 
T intero anno alle ore solite e a forma degli statuti. 

Talvolta in segno di maggior considerazione non si 
invitavano i dottori per lettera ma per mezzo di amba- 
. sciatori spediti a nome dell'università. Solevano poi an- 
dare ad incontrarli fuori della città gli altri insegnanti 
e gli scolari. Nel 1489 per ottenere Giovanni Campeggi, 
celebre giureconsulto che leggeva in Bologna, narrano 
gli storici che mosse da Padova lo stesso Rettore ac- 
compagnato da cinquanta scolari 2 ). 

L'elezione di un dottore di gran fama era una delle 
più solenni cure dell' università e vi prendevano parte 
con grande impegno anche le autorità civili. In un de- 
creto veneto del 1400 si ordina che siano procurati per 
l'università di Padova « famosi doctores et valentes, » e 



! ) Savigny, Rist. du droit. rom. etc, voi. III. 
*) Facciolati, Fasti, P. II, pag. 59. 



creto di Pietro d'Abano, ai dice : 
ariaaimum haberi volumus x ). » 
re in una università poteva an- 
ita di numerosa e scelta scola- 
nel 1321 rimase deserta di sco- 
uno eludente catalano, quei che 
idiarvi posero per condizione al 
Iacopo Belvisio dicendo che die- 
ìti tutti gli scolari che erano in 
eora *). 

uanto amore ed impegno pones- 
ti ma anche i comuni e l' intera 
di buoni insegnanti, sono le nu- 
■i che le Repubbliche si scarn- 
ar invitare nuovi dottori e per 
agistrati del luogo dove essi in 
iltre università in segno diami- 
5 avvezzo a leggere nella storia 
o perpetue discordie e a deplo- 
el medio evo, deve provare ma- 
uanta cortesia ed amorevolezza 



., ecc., Opere, III, pag. 185. 
ssiderando ardentemente che ìl gìu- 
inaegnare nel loro Studio scrìvevano 
indo la comune amicizia e fratellanza 
I accon di scendere alle loro brame: 

ad hoc murine egregiuni Iegem Docto- 
iris interpreterò Dom.' Baldum Ci veni 
raternitatis vestrae rogamua affectum, 
a solum veniendi licentiam amore no- 
iderc: sed r tiara ai forte Hocord! con- 
fi laudis honorem, placeat cum in dieta 

nostria votis satiafaciat persuadere > 
\wfoua, II, pag. 180). 
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trattassero fra loro città spesso nemiche e quanta solen- 
nità di modi e di linguaggio impiegassero nelle lettere che 
reciprocamente si inviavano nelT occasione della nomina 
di qualche insigne dottore 1 ). 



*) Si possono consultare con profitto i documenti sopra Andrea 
Alciati lettore nello Studio di Bologna (Anni 1537-41) pubblicati 
da B. Podestà nell'Archivio giuridico. 

Nel 1432 il Doge di Venezia chiedeva ai fiorentini per V uni- 
versità di Padova con grandi istanze il Panormita, e i fiorentini 
gli rispondevano la seguente lettera: 

« Duci Venetiarum 

« Illustrìs atque Excelse Domine frater et amice carissime. Quia 
e Orator vester cum magna instantia petivit a nobis, ut Abati 
« Siculo ad legendum Florentie conducto Hcentiam preberemus 

< se in Studio Paduano conducendi, scribere decrevimus rationes 
« veras et urgentes, per quas hoc facere prohibemur. 

« Res enim interdum parvàe videntur, et tamen habent in se 
« difficultatem magnam. Primo enim indigentia hitjus hominis ne- 
« que major, neque urgentior alicui est quam nobis ipsis. Quippe 
e cum alium Doctorem nullum existimabilem habeamus, af totum 
e Studii fundamentum ab hujus spe presentiaque dependeat, ne- 
e cessarium nobis esse studium claudere, si huic a nobis con- 
c ducto, su,b cujus fiducia stetimus, Hcentiam preberemus. Nec 
e piane utili tatem, vel damnum, quod ex re tendone vel rìimis- 
« sione illius viri pervenire nobis posset, sed verecundiam pon- 
c deramus. Non enim sine labe honoris preterirete si hunc per 
e totam Italiani publicatum mutare consilium, et civitate nostra 
« vel spreta vel neglecta, ad alios transire permitteremus. Quid 
« autem responderi posset scholaribus, qui jam frequentes et multi 
e sub hac expectationes dómos Florentie conduxerunt? Qui si 

< frustrati essent, conqueri merito possent, et nostram vacillatio- 
« nem et inconstantiam deridere. Non insuper ea ratio movet, 
e quod in tanta belli diffi cui tate putarent homines hunc propter 
« inopiam vel impotentiam esse dimissum, quod consonum esset 
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gio, tutta T università si sollevò, e gli scolari prese le 
armi, gettarono le panche fuori delle scuole e impedirono 
a forza ai dottori di far lezione 1 ). 

Dopo aver parlato del modo di elezione degli antichi 
dottori, passiamo a vedere come fossero retribuiti. 

Gl'insegnanti delle università antiche mentre dapprima 
erano retribuiti con spontanee offerte dagli scolari ai quali 
prestavano l'opera loro, vennero in seguito ad essere con- 
siderati come ufficiali pubblici eletti e stipendiati dallo 
Stato. Perciò i modi e le forme di retribuzione nelle uni- 
versità del medio evo, si possono distinguere in tre separati 
periodi, cioè: 

1° Quello delle libere e spontanee offerte degli scolari ; 
2° Quello del parziale intervento dei comuni nel con- 
correre alle spese del mantenimento dei pubblici inse- 
gnanti ; 

3° Quello infine dell'esclusiva ingerenza dello Stato. 

Parleremo colla consueta brevità di ciascun periodo. 

Quando per spontaneo svolgimento si formarono le uni- 
versità e divennero corpi privilegiati e indipendenti, l'in- 
segnamento nen aveva nessun carattere pubblico: era un 
servigio che i dottori prestavano agli scolari e che veniva 
da loro retribuito con libere offerte. Queste retribuzioni 
dicevansi collectae, la qual voce era generica e compren- 
deva ogni specie di pagamento. Per fissare queste collette 
per ordinario i dottori non contrattavano direttamente 
cogli scolari ma eleggevano due di loro che ne consul- 
tassero il volere e ricevessero la promessa dell'esatto pa- 
gamento a tempo debito 2 ). 



! ) Facciolati, Fasti, P. II, pag. 110. 

2 ) Odofredo parlando di questo sistema che era in uso ai suoi 
tempi, accenna ad un* astuzia che aveano trovati i cattivi (mali) 
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reniva anche fissata una somma per la 
solari si tenevano solidalmente obbligati, 
ìinava la quantità del salario che cia- 
ni era tenuto a soddisfare '). 
questo primo periodo rappresentava una 
nto più lucrosa e ricercata quanto più 
imero degli alunni che la componevano; 
[uesto aspetto un valore venale; tanto è 
trano frequenti esempi di dottori che la- 
scuola ad altri disponendone per testa- 
sdendola per un' prezzo convenuto nel 
dita ■). 

Mette i più famosi dottori avendo mol- 
ari tti alle loro lezioni, facevano molti 

nsegnamento, i dottori più insigni lucra- 
are consigli e nell'esercizio delle relative 
icconta che il giureconsulto Baldo, con- 
Italia per la gran fama che si era pro- 
rio di accumulare ragguardevoli somme, 
sigli dati sulla materia delle sostituzioni 
sero quindici mila scudi d'oro s ). 

rare, ed era questa : di dire che non può con- 
cili me'szo di procuratore i mali scolares no- 

dicunt quod per procuratore in non quaeritur 
Comm. Seg. 79, Deg. ecc., verb. obblig.]. 

du droit rom. eie, III, pag. 183. 
mg. 131. 

>, celebre medico di Padova, poneva ad altissimo 
Per curare Onorio IV dicesi dimandasse cento 
■no (Colle, Si. dell' unìvers. di Padova, II). 
o fiorentino ebbe dal papa in compenso della 
i la somma di diecimila ducati (Villani, Vile 
rentini, pag. 27). 
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Cresciuto nelle università il numero delle cattedre, gli 
scolari non poterono più supplire interamente al mante- 
nimento* dei dottori e perciò invocarono il soccorso dei 
Comuni perchè concorressero alla retribuzione dei pub- 
blici insegnanti. In questo secondo periodo si conserva- 
rono sempre le collette degli scolari; ma ad esse fu aggiunto 
in quasi tutte le università un contributo sull'erario pub- 
blico per lo stipendio dei dottori. Questo sistema di re- 
tribuzione potrebbe chiamarsi misto perchè composto delle 
offerte private e degli assegnamenti del pubblico erario. 

Alcuni dottori nei quali prevaleva alla cupidità dei 
guadagni l'amore della scienza, si adattavano ad insegnare 
in qualche famosa università anche senza stipendio, ov- 
vero con una scarsa retribuzione *) come Lapo da Ca- 
stiglionvecchio, canonista fiorentino, il quale per quasi 
venti anni insegnò senza salario 2 ). 

Anche quando a certi dottori fu assegnato uno stipen- 
dio fisso, questo non eccedè mai la somma di duecento 
lire annue: e ciò fino al secolo XIV perchè in seguito, 
come vedremo, gli assegni ai professori aumentarono as- 
sai, specialmente quando era loro vietato di ricevere of- 
ferte dagli scolari. 

Ed eccoci al terzo periodo, sul quale ci fermeremo più 
lungamente, perchè in esso si manifesta il graduale in- 
tervènto dello Stato nelle università e la mutazione dei 



') L'insegnare senza retribuzione era stimata cosa molto onore- 
vole e veramente degna dei buoni cultori della scienza. Rofredo 
Beneventano (Ord. Indie, pag. 772) dice: « Scentia boni et aequi 
« nummario pretio non est dehonestanda. Iter et veri philosophie 

« pecuniam spernunt et mercenariam operam non exhibent sic 

« ergo illud quod fecit doctos, ex liberalitate fecit unde sufficit si 
« cui vel in paucis amici labore consulatur. » 

*) Colle, op. cit., II, pag. 70. 
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Erano eccettuati da questo divieto soltanto quei e 
che insegnavano privatamente, i quali, non risene 
uno stipendio^ erano autorizzati a farsi pagare dagl 
lari. Quando perb anche questi dottori. furono stipei 
fu estesa ad essi pure la proibizione. 

Leggendo gli statuti e i contratti fra i dottori e le u 
sita si incontrano frequentemente ricordati stipendi 
vanti 1 ). Per non cadere in errore, bisogna avvertii 
certe retribuzioni cospicue assegnate ai dottori, no 
presentavano già il salario, ma un compenso straord 
adeguato al tempo in cui insegnavano o alla dii 
della scienza da loro professata. 

Molte università, sperando di vincolare alcuni i 
a rimanere per lungo tempo in uno stesso luogo, ; 
pavano loro un capitale o in denaro o in beni stai 
giureconsulto Suzzara in un trattato fatto colla ci 
Modena si obbligò d'insegnare per tutta la vita in 
Studio col compenso del diritto dì cittadinanza, e 
corresponsione di un capitale di lire 2250, di cui d 
impiegare una parte nell'acquisto di beni del ter 
modenese. 

Il canonista Galvano fu nel 1384 richiamato a" 
versità di Bologna da Padova, dove insegnava con 
dissimo concorso di scolari e gli venne assegnato 



dono alcuno benché loro promesso i Muratosi, Àntiq. IL, pai 
Cosi pure nel 1279 l'università di Padova assegnando ai 
sori un pubblico stipendio avea fatto lo stesso divieto, eccet 
soltanto le pigioni delle case dove i professori insegnava] 
doveano esser pagate dagli scolari (Facciolati, Fanti, P. I, ( 
') Le storie citano numerosi esempi di stipendi cospicui. 
promise al Fulgosio ed a Pietro d' Aricarano 1000 dncat 
purché insegnassero in quella università (Bei 
mento, ecc., toro. Ili, - 
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na certa somma per mantenere allo Studio 

lìUOli ] ). 

ù insignì venivano investiti dagli impera- 
li anche di vasti feudi e se ne trovano ri- 
esempi nelle storie. Cosi il canonista Gio- 
ottenne da papa Giovanni XII un feudo 
di Ferrara *). 

ni medici della scuola di Salerno ottennero 
ura dall' imperatore Federigo II s ), 
dilette, gli stipendi aumentarono, e chi aveva 
a Dell'insegnare veniva spesso retribuito con 
dinari. Il canonista Galvano da Bologna, 
sopra, oltre lo stipendio, ottenne nel 1374 
somma di 240 ducati d'oro col patto però 
srvisse di esempio per l'avvenire agli altri 
tiatur ab aliis doctoribus forsitan in exem- 

gni straordinari clic solevano farsi ai dot- 
riguardo o a speciali condizioni di fami- 



il Consiglio dell! seicento ad istanza delli scholari 
ì bolognese che allora leggeva in Padova con 
orso di scolari da ogni parte, che venisse a leg- 
; il quale ebbe la lettura ordinaria del Decreto 
) fiorini d'oro l'anno ; e perchè egli si trovava avere 
studiavano, il Senato di Bologna gli diede per 
orini d'oro ; e morendo l'uno di loro in quel ter- 
e ereditava la detta somma di danari (Uhirak- 
•gneee, II, pag. 394). Il Sarti racconta pure che 
lo che insegnava leggi in Pistoia, fu assegnato per 
3 lo stipendio una casa ben fornita e decente per 



ì di Padova, voi. II, pag. 27. 
torta della Scuola di Salerno, voi. I. 
Greg. XI, die 3 aug. 1374. » 
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glia, o alle spese incontrate nei viaggi >) o al: 
età, o all'esercìzio di uffici pubblici cui erano cb 

Così nel 1489 fu aumentato lo stipendio ad u 
di Padova perchè potesse collocare in onesto st 
relle 8 ). 

Riccardo Saliceti famoso dottore di legge b 
essendo stato spedito nel 1370 ambasciatore in i 
al papa Gregorio XI, questi ordinò che durant 
ambasceria seguitasse a godere del suo stipendi 
venisse rimborsato di tutte le spese del viaggio. '. 
papa volle poi che, oltre lo stipendio ordinario i 
lettura di gius civile, gli venissero pagati due{ 
rini d'oro all'anno anche senza fare lezione 3 ). 

Dopo diversi anni d'insegnamento i dottori eh 
che venisse loro aumentato lo stipendio. Giun 
avanzata eran ammessi a godere di una retribuì 
nùa anche lasciando l' insegnamento, e ritirando; 
privata *). 



') Facciolàti, P. II, pag. 83. 

*) In Padova fu anche concesso ad un dottore l'esenzio 
buti comunali e l'aumento di stipendio perchè aveva dodic 
— (Idem, P. II, pag. 62; P. Ili, pag. 41). 

') Pantuibzi, voi. VII, pag. 283. — Mazzetti, Mem. 
pag. 278. 

') Nel 1636 un dottore di Medicina in Pisa fece 
Granduca di ritirarsi dall'insegnamento, allegando per 
sua tarda età. Il granduca rispose : « Stante il lungo e 
vizio congiunto colla mala sanità del supplicante, si 
S. A. S. di licenziarlo dalla cattedra e carica di legg 
quest'anno conseguisca non di mena la provvisione 
avesse letto tutte tre le terzerie, e che per maggior re 
del ano merito negli anni futuri da cominciare il di 
vembre 1636, mentre se li vìverà se gli paghino 
l'anno » (Fabboni, Hist. Acad.pis., II, pag. 321). 



rini; nel 1492 Giasone ne aveva 2250; nel 154C 
ciato mille scudi; nel 1500 Decio duemila fiorin 
dei più lauti stipendi è quello di Pietro d'Abano, t 
medico, che aveva in Padova lire seimila all'ann< 

Con decreto del Senato bolognese del 1549 fu 
lito per maggior decoro dell' università di eleggere q 
professori , che si chiamassero Eminenti: uno per le 
uno per la medicina, un terzo per la filosofia e 1' 
di lettere, purché fossero famosi ed avessero let 
venti anni in uno dei maggiori Studi d' Italia, e 
Padova, Pavia, Napoli, Pisa, Perugia o Torino. A 
lettori eminenti doveva essere assegnato uno sti 
maggiore che agli ordinari 3 ). 

Nell'università di Bologna gli stipendi si pag 
ai dottori per quadrimestri o come dicevasi alloi 
quartironi s ). 

In altre università invece era adottato il sistemi 
rate mensili, come ad esempio in Piacenza, e ciò 
risce dal catalogo dei professori di quello Studio 

Talvolta avveniva che gli stipendi non fosserc 
tualmente pagati per insufficienza di danaro o pc 
tiva amministrazione del pubblico erario. Così a\ 
nel 1486 nello Studio di Pisa dove, ai dottori del 
non furono pagati gli stipendi di quell'anno, ond' 
ne dolsero vivamente coi Rettori del comune fior 
dal quale dipendeva allora l'università di Pisa. 

« Più volte (dicevano nelle loro lettere i dottori j 
e ci siamo doluti quest'anno cum le M. V. della 



') Olmi, St. della imìv. di Padova, II, rag. 133. 

*) Mazzetti, Mem. eteriche della univ. di Bologna. 

■)I« 

') Musatosi, Scriptor. Ber. Italia., tomo XX, pag. '. 



« acciò raffreddandosi le fatiche nostre 

« miste non si raffreddi tutto el Studio 

« averci cari come hanno mostrato li ^ 

« Aspettiamo risposta più di effetti che 

« valete Pisis XVII Octob. 1486 '). » 

Con questi brevi cenni non'abbiarc 

che una idea generale degli svariatissii 

tribuzione adottati nelle antiche nostre 

dole di questo lavoro non ci consente ( 

golarmente. Ci basta però lo avvertire 

collette vennero sostituiti i pubblici stipi 

minanti nella repartizione di essi furori 

1° Il valore scientifico degli insegr, 

2° La difficoltà della scienza; 

3" L'anzianità. 

Questo sistema, che ci sembra il più 

conforme ai bisogni e all'efficacia del ; 

mento, era comune, per quello che ab 

noscere consultando gli storici e i crou 

tutte le università antiche e ne potremi 

ampia e sicura conferma in moltissimi 

già citati non ci sembrassero sufficienti 



') Fabboni, op. cit., I, pag. : 
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CAPITOLO SESTO 

Iella parola « lettura * — Come si distinguevano le 
le antiche università — Lezioni mattutine, meridiane 
iane — Ordinarie e straordinarie — Teoriche e pra- 
>i primo secondo e terzo grado — Pubbliche e pri- 
ibligo dei dottori di essere assidui alle lezioni e pene 
ai negligenti — Segreta sorveglianza dei bidelli — 
ione delle scuole e vacanze — I concorrenti o anta- 
! circoli, dispute e ripetizioni — Ordine delle dispute 
che vi prendevano parte — Il pubblico insegnamento 
evo — Scelta di un buono insegnante — Numero delle 
- Carattere educativo della scienza — Insegnamento 
lonaorao degli scolari nell'insegnamento — I ripetitori. 

la lettura frequentemente adoperata nel lin- 
olastieo delle università antiche, ebbe origine 
■ allora comune di chiosare e commentare gli 
testi di legge o di altre scienze che i dottori 
ad alta voce nelle scuole, 
lere più facile l'intelligenza di certe distinzioni 
t fuori d'uso, classificheremo le letture o le- 
aedio evo in ordine al tempo, alla materia 
al grado e al luogo. 

e al tempo le lezioni universitarie erano di- 
nattutine, meridiane e pomeridiane. Ciò dimo- 
ile antiche scuole quasi l' intero giorno era 
U'insegnamento, e le lezioni delle università 
io termine che alla sera. Però atteso la grande 
degli scolari e l'amore allo studio che era così 
rotondo, ai soleva approfittare da molti dot- 
dei poco tempo che rimaneva oltre le lezioni 



IiE UNITBBSItI ITAIiIÀICE SBL MEDIO EVO 

ordinarie per dedicarlo a speciali studii : e si 1 

cordate di frequente certe lezioni che avevan 

avanti giorno dette perciò (antilucane) e al 

iorni festivi (dìebus festìs), o fatte in tempo di V 

(dierum vacantium). 

Anche i dottori venivano distìnti secondo l'ora ci 
gnavano in mattutini, meridiani, pomeridiani e ves 

Gli statuti bolognesi concedevano ai soli dotto: 
segnare nelle pubbliche scuole e nelle ore ordina 
erano quelle del mattino. I licenziati avevano tal 
soltanto due volte per settimana, il dopo pranzo, 
quelle ore nelle quali non leggeva qualche dotto 
pendiato '). 

Vi era anche una classe di professori privile 
noti per merito insigne detti perciò < supraordic 
quali potevano insegnare ad beneplacitum cioè nel 
e nel modo che volevano *). 

Certe lezioni prendevano il nome dal giorno in 
levano farsi. Così le quistioni del giureconsulto 
perchè esposte nel sabato erano dette sabbatinae 
pure ricordate le venerdìali e ie domenicali ài Bar 
da Brescia. 

In ordine alla materia scientifica le lezioni si d: 
ordinarie e straordinarie. Quale fosse la differen 
passava tra le .une e le altre non è facile deter 

Nei primi secoli della costituzione delle unive 
scuole ordinarie alle quali veniva assegnato un p 
stipendio erano poche e ristrette soltanto ai rami 
gnamento più necessari : tutte le altre si chiai 
straordinarie e in queste erano gli scolari che r 



') Stai, bonon., lib. II, pag. 40. 

*) Facciola ti, Fatti e Syntagmata, XII, ttc. 
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i spontanee offerte. In seguito an- 
fu assegnato uno stipendio sul pub- 



•oit, tom. Ili, pag. 192. — La distinzione 
; straordinarie é molto antica (ordinariae, 
Secondo alcuni diceransi ordinarie quelle 
iche scuole, e straordinarie quelle che 
te, cioè nelle abitazioni dei professori. 
ni sono false e il Savigny ne ducute le 
empi e documenti autorevoli. 
della nostra asserzione che cioè, per di- 
ra delle lezioni è necessario dividerle 
:n tifica dell' insegnamento e la fama dei 
ire molti esempi. 

parole le ricerche da noi fatte su tale 
ì le lezioni ordinarie per consenso gene- 
usi scolastici in vigore in tutte le uni- 
e ore mattutine, mentre le straordinarie 
ide lo storico Ghirardaeci, citato anche 
Foci (lecito matatina e vespertina) come 
aria e straordinaria (Htit. bolognesi, t I, 

irie erano quelle in cui Hi spiegavano i 
i di testo delle diverse scienze che for- 
zamento. 

occupavano le cattedre i dottori ordinari, 
ai insigne e di fama assicurata e provetti 
ga esperienza. Nelle lezioni straordinarie 
cumulativamente anche i dottori poco 
i semplici licenziati, i baccellieri, e gli 

la distinzione tanto frequente nel lin- 
dio evo tra lezioni ordinarie, e straordi- 
•e altro che un diverso grado d'impor- 
aamento, secondo la fama dei professori 
he si spiegavano nelle une o nelle altre 
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Le lezioni* ordinarie della mattina erano le privilegiate 
in molte università; perchè erano le più frequentate in- 
segnando in quelle ore i dottori più celebri. La fama di 
una scuola poteva dipendere anche dal merito del' pro- 
fessore che vi insegnava. Infatti narra il Facciolati clip 
nell'università di Padova la scuola ordinaria pomeridiana 
cominciò ad essere la preferita dal momento che vi co- 
minciò a leggere diritto civile il giureconsulto Bartolom- 
meo Sozzini ! ). 

Le lezioni ordinarie erano sempre le preferite in tutti 
i provvedimenti presi a favore dei "pubblici Studii, con- 
siderandosi le straordinarie come un complemento non 
necessario alla conservazione delle università. 

Nell'università delle arti e in specie nelle scuole di 
medicina, le lezioni si distinguevano anche in teoriche e 
pratiche e delle une come delle altre vi erano le ordi- 
narie e le straordinarie. 

Quanto al grado d'importanza le scuole si dividevano 
in primarie e secondarie. In qualche università si trovano 
ricordate anche le scuole t tertiae » cioè di terzo grado. 

In Padova furono istituite queste scuole nel 1464 col 
fine che vi insegnassero i cittadini e avessero occasione 
di fare in esse le prime prove del loro ingegno. A queste 
scuole era assegnato un tenue stipendio che dapprima 
non era suscettibile di aumento. Ma nel 1655 il Senato 
veneto accordò ai Triumviri la facoltà di accrescerlo se- 
condo il loro prudente arbitrio e le condizioni dei tempi. 
I professori delle scuole « tertiae, » detti perciò tertiarii, 



l ) Facciolati, Fasti, P. II, pag. 57. — Quanto all'importanza che 
•aveva la scuola ordinaria del mattino nelle università può ve- 
dersi (F abronI; Hist. Acad. pis., pag. 206). 
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dottori di leggere in casa propria e specialmente in quelle 
ore nelle quali erano aperte le scuole pubbliche, affinchè 
F insegnamento universitario non fosse danneggiato dalla 
concorrenza delle lezioni private. 

Jacopo d'Arquà, dottore di medicina, provocò un de- 
creto dal collegio degli artisti di Padova per proibire le 
lezioni private e la lettura facoltativa di certi libri di 
medicina agli scolari. Alcuni dottori volendo compiacere 
gli scolari, si riunivano nella notte in casa loro e legge- 
vano quei libri che incontravano maggior gradimento. A 
questo abuso fu rimediato con un editto nel quale si pre- 
scrivevano i libri che dovevano essere interpretati nelle 
scuole x ). Nel 1680 in Ferrara fu emanato il seguente 
editto che riguarda lo stesso argomento. 

« D'ordine delli Illustrissimi signori Giudice e Mae- 
« strato de'Savii e de' signori riformatori dello Studio, si 
« proibisce ad ogni lettore dell' università di leggere le- 
« zioni private in casa la mattina e la sera dal punto 
« che suona la campana dallo Studio fino all'ultima ora, 
« che si legge nel medesimo, affinchè gli scuolari non siano 
« sviati dal concorrere alle pubbliche lezioni e questo 
« anche in ordine alle Costituzioni sotto pena alli con- 
« traventori della perdita dell'emolumento di quella ter- 
« zaria nella quale contravverranno, rimanendovi tempo 
« di potere esercitare questo lodevole impiego il quale 
« servirà anche di merito mentre fattoJtnelle hore fuori 
« di quelle destinate alle lezioni pubiche diverrà soste- 
c nimento e non deteriorazione del iMdesimo Studio *). » 

Con questa proibizione però la libertà d'insegnamento, 
non riceveva nessuna limitazione; essendo concesso ai 



] ) Tibaboschi, Storia della LetL It. y tomo V, pag. 66. 
') Rufo, Hùt, Ferrar. Gymn., pag. 314. 
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alcuna sorveglianza, 
in cui erano aperte 
venire una concor- 
reraento degli Btudii 

ino nelle università, 
colle lezioni private, 
no talvolta le scuole 
ssiduità. A ciò prov- 
e severe a quei dot- 
care le loro assenze, 
lasciata la lezione 
? venti soldi in caso 
pò l'ora stabilita. Gli 
mente rimasti nelle 
> sottoposti all' am- 

■ono pene pecuniarie ' 
mti. In Padova du- 
cente proibito a cia- 

quei professori, che 
j arrivati più tardi 
'ano condannati ad 
pendio *), 

Siena del 1481 fu 
iorno sotto la sorve- 
iso di loro assenza 
jrio di ammenda; e 
tenersi sul salario *). 

pag. 184: 
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Anche gli statuti dell'università di Napoli punivano quei 
dottori che mancavano alle lezioni, sottraendo un giorno 
dal loro stipendio. Cosi pure nelle riforme dello studio 
di Pisa si usi molta severità verso quei dottori, che man- 
cavano ai loro doveri, imponendosi che quei che non 
fossero nelle scuole all'ora debita venissero appuntati dai 
bidelli, i quali senz'altro aspettare dovevano fare entrare 
in cattedra quelli presenti. Fu stabilito inoltre che non 
fossero ammessi impedimenti di sorta alcuna ai profes- 
sori mancanti se non constassero da causa legittima '). 

Oltre le pene severe contro i dottori negligenti fu da 
molti statuti ordinata una rigorosa sorveglianza sulla loro 
condotta. I bidelli, come apparisce da' documenti, ave- 
vano un doppio obbligo : 1' uno pubblico e manifesto ed 
era quello di annotare o, come dìcevasi allora, appuntare 
i nomi di quei dottori che avessero lasciata la lezione 
q fossero arrivati più tardi dell' ora voluta dagli sta- 
tuti *) ; 1' altro segreto che consisteva n eli' informare, di 



') Fabbuni, Tlist. Acati, pia., II, pag. 482. 

') Da uiia lettera scritta agli uffizialì dell 'università di Pisa da 
un dottore di quella città, ai rileva come i bidelli eseguissero ri- 
gorosamente il loro obbligo e quanta cura mettessero gì' inse- 
gnanti per giustificarsi di qualche loro assenza dalle scuole allo 
scopo di evitare 'una pena. La lettera dice cosi : < Magnifici Offi- 

* ciales. Lo primo di Maggio passato mori in casa mia uno- sco- 

< lare Ferrarese mio consorte, il quale era stato doi anni meco. 

< Jiisognoe sepelirlo la mattina seguente nel hora de la lectione; 

< di ebe tra per essere e addolorato e occupato il di de innanzi 
« per lo caso non aveva studiato e non lessi quella mattina. Gli 
« altri tessono mez'ora perchè ebbono honorare la sepoltura. Dis- 

< semi li Bidelli che sebbene apnntassino, fariano cum le S. V. ìa 

• scusa mia, e che io non haria danno. Cosi mi tenevo non havesse 
« seguire altro. Hora al pagamento de la seconda paga mi é stato 
i ritenuto tre ducati. Maraviglio me e dolgome come le S. V. es- 
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nascosto gli uffiziali che sopraintendcvano allo Studio 
della condotta di ciascun dottore e della sua capacità, 
e della fama che godeva presso gli scolari. 

Ecco uno di questi rapporti, fatto da un bidello del- 
l'università di Pisa agli uffiziali di quello Studio, che 
risiedevano in Firenze. 

« Magnifici et excellentissimi Domine, salutem. Solo 
« questo, perchè mangiando il pane delle- vostre Signorie 
« mi pare dovere, quando accade alcuna cosa inonesta, 
« a quelle darne aviso per potere detto pane mangiare 
« senza stimolo e carico di coscienza. Sia noto alle Vo- 
« stre Signorie come infra questi legisti si legge molte 
« poche lezione, che appena arrivino alla metà del tempo 
« debito, e come alle prime ordinarie da mattina manca 
« del suo dovere M. Pier Filippo il quale debbe leg- 
« gere ore due in voce et una in scriptis, e poi legge 
« un'ora in voce. M. Lancellotto fa francamente suo de- 
« bito et è simile M. Felino. M. Floriano non è mara- 
« viglia se non finisce. le due ore in Cattedra perchè 
« non potrebbe rogare un testamento per mancamento 
« di testimoni 1 ) ha alla sua lezione tre o quattro sco- 
« lari e non li passa. M. Bartolomeo Sozzini legge la 
« mattina dopo le prime lezioni et ha una mezz'ora in 
« scriptis et una mezza in voce, sicché legge mezz' ora 



« sendo condannato a torto per le caxone predicte, le quali se 
« possono verificare col testimonio de li Bidelli. Due altre fiate 
« io sono stato appuntato al tempo 'di Ser Piero Cenini. E le 
« apuntature sono state cancellate, e restituitomi il dinaio e le 
« altre paghe, havendo sempre justificato l'innocentia mia; per- 
« che in vero non vi può esser noto dai vostri Precessori io posso 
« gloriarmi essere uno de li più diligenti, che habiati in questo 
« Studio.... > (F abboni, Hlst. Accad. pis., P. I, pag. 163). 
l ) Avvertasi la malizia e la sottile ironia della frase. 



. 4 
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« e non più. M. Antonio Bolognetti legge alla medesima 

« ora, un ora in voce. Gli Istitutori leggono mezzora e 

« non giova con essi mie parole. M. Baldo entra alle 

« venti ed ha un' ora in iscriptis ed un'ora in voce : gli 

« altri fanno il dovere assai di presso e massime gli 

« Artisti. Prego le Vostre Signorie provvegghino in forma 

« che a me non abbia a nuocere, imperocchà quando 

« ricordo qualche volta faccino il dovere, il minimo pe- 

« dante che ci è minaccia di farmi cassare o darmi delle 

« busse.... a dì 23 maggio in Pisa 1 ). 

« Bartolomeo Pasquini. » 

L'anno scolastico nelle università medioevali si esten- 
deva ordinariamente a dieci mesi. Il tempo dell'apertura 
delle scuole variava secondo gli statuti. Generalmente 
l'inaugurazione degli studii si faceva nell'ottobre il giorno 
di S. Luca, coll'assistenzà delle autorità e degli scolari, 
che si recavano solennemente a udir la messa nella Cat- 
tedrale. 

Le vacanze annue di ciascuna università si possono 
calcolare in media a circa novanta. Ordinariamente le 
vacanze del carnevale (Baccanalia) e di Pasqua erano di 
quindici giorni; di Natale undici. 

Quando in una settimana non ricorrevano altri giorni 
di festa, erano sospese le lezioni del giovedì. 

Alla morte di un dottore si soleva fare vacanza per- 
chè gli scolari e gli altri dottori potessero andare colle- 
gialmente dietro il corteggio in segno d'onore 2 ). 



h Fabroni, Hist. Acad.y P. I, pag. 102. 

').... « Sabato 2 di marzo 1595 non si lesse ne ordinarj ne 
< straordinaij perchè giovedì notte a ore 8 mori Pietro Angeli e 



» * ** ry-. 
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Per la morte di Azone in Bologna fu differita l 1 aper- 
tura delle scuole fino ad Ognissanti in segno di grande 
lutto per la perdita di tale insigne giureconsulto 1 ). 

Erano talvolta gli scolari che di proprio arbitrio esten- 
devano il termine delle vacanze. Vi sono singolari esempi 
di astuzie da loro adoprate por ottenere il desiderato in- 
tento. In Pisa era costume di togliere i libri ai dottori 
perchè non leggessero 2 ). 

Il giureconsulto Giasone, giunto di poco allo studio di 
Pisa, avendo trovato mancanti i suoi libri e saputo che 
gli erano stati tolti dagli scolari vivamente se ne dolse, 
ma avendo poi conosciuto che tale era l'uso, e che non 
avevano voluto fare una offesa a lui personale, ma una 
semplice piacevolezza, scrisse agli ufficiali dello studio 
per scusare gli scolari da lui incolpati. 

La lettera dice così: 

« Magnifici Viri etc. Essendomi pervenuto a notitia 
« come a V. S. era stato riferito, che per quella piace- 
« volezza fecero a'giorni passati questi nostri scolari, de- 
« siderando le vacationi proufr moris est, io mi era adeo 
« turbato che proruppi in hujusmodi verba di volere in- 
« cassare miei libri et partirmi dal vostro Studio : il che 
« M. Domini -mei, m' è dispiaciuto per più respecti et 
« maxime perchè quelle forse me haranno notato di qual- 



< si seppellì detto di a ore 18 in circa. Si andò collegialmente 
« da dottori e rettori dietro al corpo a S. Giovanni, non potendo 

< in Duomo per l'incendio seguito giovedì notte 24 ottobre 1595. 
« San Leonino orò in Firenze, Jacopo Mazzuni di Cesena fece 
« l'orazione funerale' sopra il corpo, e tutti- i dottori e scolari 
« portarono torcie bianche e la lezione si dette per letta (Fa- 
broni, Hist. Acad. pi*., Il, pag. 431). 

! ) Sarti, P. I, pag. 97. 

*) Fabeoni, op. cit, I, pag. 255. 



>S 



« che instabilità, ac etiam perchè m'è parso V. »3- 
« facto alcune dimostrationi forse ob id verso de j 

■ scolari, quo cessante non harebben facto. Però 
« luto significare a quelle quod a me similia veri: 
« quam fuerunt prolata, maxime non me no essen 
« data cagione, che in verità gli scolari predecti 
« sono se non con piacevoli modi ingegnati sec 
« consuetudinem ut audio, in hoc vostro Studio.. 
« valete Pisis Die xii Feb. 1480 »). » 

A questi abuBi degli scolari tentò di riparare a- 
Alfonso d'Esito per l'università di Ferrara emana 
severo editto "nel quale oltre ad ammonire gli sco 
« discoli cosi terrari come forastieri quali b ani 
« animo e intentione di voler studiare e imparar 1 
« non disturbare le lezioni comanda ancora di i 
« ne operar per modo alcuno directo o indirecto 
« vacazione del Carnevale ne altre vacazione, se b 
« a far inanzi el tempo ordinato per gli Statuti d 
« dio questa Inclita Città.... sotto pena de la disgr 
« la Excellentia Sua ed* altre pene ad arbitrio ■ 

■ Excellentia.... *) » 

Anche in Pisa il Granduca Francesco III richi 
l'attenzione del Curatore dello Studio sull'abuso d 
canze arbitrarie dicendo di volere che « si osse 

■ unguem Io Statuto e che per il meno venghin letto 
« zioni. » 

La libertà d'insegnamento non avrebbe molto j 
ai progressi della cultura se non avease trovato 
tente stimolo al suo incremento nella concorrenza 

Gfli antagonisti o concorrenti per espressa dispo 



'} Fabbohi, op. cìt-, II, pag. 255. 
•) Idem, II, pag. 11. 



aggiunti ai dottori stipendiati coll'ob- 
*areggiando con loro nella scienza che 

serviva agli uni e agli altri dì reci- 
ìii tre il pubblico insegnante dovea per 
ite la gara cogli emuli, disimpegnare 
.ore i suoi obblighi, i concorrenti tro- 
nza di riuscire con lunghe fatiche e 
ni, un grande incitamento al culto del 

ireggiavano nell'insegnamento coi dot- 
le legioni e nelle pubbliche dispute. 
u uso in certe università di dare più 
medesimo insegnante. Il giureconsulto 
.èva al notaro dello Studio di Pisa, 
a con parole assai risentite. 

costì mi dolsi con voi et cum alcuni 
ie io mi fòssi dato due concorrenti a 
he non era consueto e cussi scrissi : 
e se all'officio pervennero le mie let- 
li il rotolo dove haveva un solo con- 
stimai che fussi stato per compiacere 
r il concorso di molti competitori che 
per concursum. Hora pure me è dicto 
3 concorrente del che io non ne faria 
Sciali: bene haria caro d'essere da voi 
1 faccio caso di due o tre concorrenti 

del Campo copiata nello Studio di Pisa sen- 
ilità di questa concorrenza : < .... optimo con- 
. porre el Papi alla, coneurrentia de Iasone, 
i tal' uomo che quelli che ne potranno fare 
'advenire; buono ed utile gli è stato questo 
)p. cit, I, pag. 225). 
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« della qualità di quelli cui potete dare a Pisa ; e manco 
« haria cum dui, che cum uno perchè, harebano a gio- 
« strare fra loro, e a me hon mancherebano scholari, 
« perchè sono tutti provecti et ho la più fiorita schola, 
« che mai sia stata a Fisa di ragione Canonica. E novizi 
« s' arebbano a dividere cum il terzo concurrente, sicché 
« meglio staria cum dui, che con uno, ma non ne faccio 
« caso, e solo vorrei che non tutte le some si scaricas- 
« sero sopra di me. Valete. Pisis, 22 novembris 1493 *). » 

In un'altra sua lettera del 1495 lo stesso Dpcio dice: 
« che ingiusto sarebbe che avendo lecto tutte le lectioni 
« ordinarie in civile e in canonico, mattina e sera, e che 
« avendo avuto la concurrentia de tutti e dottori de qual- 
« che merito e che essendo stato come un paragono dello 
« Studio, non avesse maggior salario, e che questo per il 
« tempo che ha lecto e delle prove che ha facte dovrebbe 
« essere almeno di fiorini M. » 

Nel 1479 il Senato veneto ordinò che due dottori di 
Padova non potessero essere concorrenti in una stessa 
scuola ordinaria. Nel 1588 questo decreto fu esteso anche 
alle scuole straordinarie 2 ). 



') Fabrohi, op. cit., pag. 20. 

*) Il Baldo, dolendosi cogli uffiziali dello Studio di Pisa che gli 
avessero dato i concorrenti, dice in una sua lettera pubblicata dal 
Fabroni (I, pag. 188/ « .... Io non credeva venire a questo Studio 
per lassare el riposo e cercare travagli e disturbi e avere, a stare 
in pratiche maxime in questa mia' senectute. È laudabile usanza 
nelli Studi d'Italia di tractare li doctori antichi, che non abbino 
concurrentie dispiacevoli, e andare per le pratiche, ma solo abbino 
il pensiero del leggere. Non credo che in Studio d' Italia sia do- 
ctore di qualche reputazione che abbia letto anni trentotto, come 
io, e non credo che sia doctore in Italia più dato alle pratiche e 
alle.... quanto questo che cerca la mia concurrentia et maxime 
perchè vede questa cosa esser da me aliena. » 
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. cinio alle cattedre di maggiore importanza. E tanto è 
vero che il prendere parte a questi pubblici esperimenti 
era occasione di rinomanza per i dotti, che si trovano' 
ricordati negli statuti e nelle memorie universitarie, molti 
che accettavano d'insegnare col patto di avere un con- 
corrente col quale potessero disputare. Altri ancora la- 
sciavano una scuola per un'altra, dove potevano stare a 
fronte ad un valente antagonista. 

Alle dispute più solenni che dovevano durare almeno 
tre ore, erano riserbati i giorni di vacanza. Il dottore che 
si era più distinto, superando i suoi competitori, soleva 
venire accompagnato a casa con gran pómpa da tutto il 
corpo scolastico, insieme al rettore e colle insegne delle 
università. ' 

Era così comune Fuso di disputare, che la maggior 
parte di quei che prendevano la laurea aveanb già dato 
saggio del loro sapere in questi pubblici esperimenti. I 
disputanti erano sottoposti al giuramento di non tradire 
la fede pubblica in verun modo, ne con studiati artifizi, 
né con inganni nascosti. 

Anche il dottore prendeva parte alle dispute scolastiche 
e sorvegliava al buon andamento e all'ordine delle di- 
scussioni. Ciascun dottore una volta per settimana pro- 
poneva una tesi, alla quale soleva rispondere prima il 
Rettore, poi gli altri insegnanti. 

Queste dispute; che si chiamavano anche Circoli, erano 
comuni tanto all'università dei giuristi come a quella degli 
artisti. Avevano luogo per l'ordinario di sera ') (hora vi- 



*) Nell'università di Padova si facevano le dispute anche di 
mattina nella sala maggiore dello Studio (in schola magna). Quelle 
della sera che si dicevano vespertine, si facevano nelle scuole o 
nella sala della Curia del Pretore (M. Facciolati, Fasti, P. II, 
pag. 20). 
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gesima tertia) ed erano obbligatorie per tutti sotto pena 
di ammenda. 

Nei circoli si facevano le ripetizioni e le argomentazioni. 

Per la ripetizione si prendeva ad esame un testo già 
spiegato nella scuola dal professore er se ne facevano tutte 
le possibili applicazioni ai casi pratici, sollevando dubbi 
e risolvendo le obiezioni che facevano gli scolari. Alle 
ripetizioni era destinato il tempo che correva dal prin- 
cipio dell'anno scolastico fino a tutto il carnevale. 

Le argomentazioni eran sostenute dai dottori o dagli 
scolari o licenziati che aspiravano al pubblico insegna- 
mento. Il tema della disputa èra un punto di diritto per 
i giuristi od un quesito di scienza per gli artisti. 

Le dispute nelle università risalgono a tempi assai re- 
moti (ex antiqua consuetudine) come dicono gli statuti. 

Anche i baccellieri dovevano assistere alle argomenta- 
zioni, e gli scolari aveano diritto di prendervi parte. 

Le argomentazioni solevano durare dalla Quaresima 
alla Pentecoste e dovevano farsi ogni settimana nei giorni 
di vacanza, eccettuate le solennità. 

Diversi giorni innanzi si esponeva pubblicamente il 
testo sul quale doveva farsi la ripetizione, o il soggetto 
che doveva dar luogo all'argomentazione. 

A Padova i doveri dei dottori erano assai gravosi. 
Nelle dispute i concorrenti dovevano dal principio del- 
Tanno fino a Pasqua argomentare l'un contro l'altro tutti 
i giorni e risolvere i dubbi sollevati dagli scolari '). 
Quest'uso venne dall'università degli artisti e fu nel 1474 
adottato anche dai giuristi. 

Le dispute quando erano sostenute da valenti dottori 
si prolungavano per lungo tempo con grande compiacenza 



') Facoiolati, Syntagmata XII, etc, pag. 62. 
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e profitto degli uditori. Nella vita di Baldo si racconta 
come questo insigne dottore disputasse in Bologna per 
cinque ore di seguito con Bartolo suo antico maestro riu- 
scendo vittorioso. 

Talvolta la disputa si protraeva fino a notte avanzata, 
come avvenne in Pisa, dove, racconta un bidello, in una 
sua relazione agli ufficiali di quello studio che « riscal- 
dandosi e' giostranti nell'arme si fé' bujo e col torchio 
finì detta disputa 1 ). » 

L'indole dei Circoli e delle pubbliche dispute che ave- 
vano luogo in tutte le università, si trova ad evidenza 
dimostrata dal seguente documento *) : 

« CIRCOLI DISPUTATORII IN PIAZZA 8 ) 

« Itera — Che ciascuno Doctore sia tenuto interve- 
« nire ogni di utile da sera a Circoli disputatorii in 
« Piazza et deinde non partire se prima non sono finiti 
« li prefati circoli, come si costuma nelli studj bene or- 



') Quanto all'utilità di queste dispute si parla in una relazione 
fatta nel 1490 agli uffiziali dello Studio di Pisa : « Avvisando 
V. S. che mai in questo Studio si fecero tante dispute pubbliche 
quanto si fanno dappoi che ci é questo singolarissimo Dottore Mesa. 
Iasone né tanto si dimostrarono mai li scolari fare tanto profitto. 
È quanto al presente.... cosa questa da fare accendere gli animi 
degli altri vostri che per ad ventura non sono cosi serventi allo 
studio. » (Fabroni, op. cit. I, pag. 225). 

*) Ordinamento del magistrato di Balìa di Siena etc. (Archivio 
delle Biformagioni di Siena. Tomo XXII, 1482, e. 88). 

s ) Parrà strano che le dispute accademiche si facessero in pub- 
blica piazza. Eppure non è questo il solo esempio che i dottori 
trattassero di argomenti scientifici in luogo aperto al pubblico 
anziché nel recinto delle scuole. Si narra che ai tempi del giure- 
consulto Azo fu tanto il concorso degli uditori, che esso fu co- 
stretto a leggere in una piazza di Bologna. 



LI USIVEMIrl ITAL1AKE USL MEDIO EVO 255 

Oltre alle dispute vi erano le ripetizioni ( repeti tiones). 
Consistevano le ripetizioni nel dichiarare i testi già in- 
terpretati durante le lezioni, enumerandone e scioglien- 
done i dubbi, le difficoltà e le obiezioni 1 ). 

Le ripetizioni e le dispute erano parte libere e parte 
obbligatorie. Avevano l'obbligo di disputare e di ripetere 
i dottori stipendiati per ordine di età. Ciò dimostra che 
le dispute e le ripetizioni erano considerate come un sup- 
plemento necessario delle lezioni ordinarie. 

Negli statuti dell' università di Bologna era stabilito 
che le ripetizioni durassero dal principio dell'anno scola- 
stico sino a carnevale-, le dispute da carnevale sino a 
Pentecoste. Ogni settimana doveva tenersene una, nei 
giorni feriali, eccetto le maggiori solennità. 

In Padova le dispute dovevano farsi tutti i giorni cbe 
si tenevano le lezioni ordinarie s ). 

Il testo della ripetizione e il quesito della disputa do- 
veva essere notificato più giorni avanti, e il completo 
sviluppo del tema prescelto che ordinariamente faceva» 
per iscritto, doveva consegnarsi entro un mese al bidello 
dell'università s ). 



') < .... Bartolus, Baldus, Panlus..., dum tasat vocationem diebns 

• aliquam legem iterum interpretandum accipiebant, quam diffu- 
i siiia disputa rent, ideoque Repeti tiones dìierunt : et bodie omnea 

• repeti tion easnn t ■ (Aictati, Or Bottoniae habiti. — Saviqhy, op. 
eit, II, pag. 599). 

') .... « ut ei antiqua consuetudine omnibus diebus, quibus or- 

• dinarie legitur, bora vigesima tertia, post principium studii usque 
■ ad vocatione» Pascae Resurretionis, scolares omnes et doctores 

• km Medicìnse quam Philosophiae, Ordinarli et Extraordinarii 

• ad Circulus in apothecis consuetis convenire debeant....» (Fao- 
ciolati, Synlagm. XII, pag. 62). 

') Stat. bonon., Lib. II, pag. 36-58. — Odcsbedo, Proem. inedit., 
al Dix. 
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dispute davano occasione a scandali e 
erano osservate le regole ordinarie circa 
tto di precedenza dell'argomentare fra i 
ari. Gli statuti di Padova prescrivevano 
: secondo l'ordine d'iscrizione nel Ruolo 
Nel 1504 fu poi stabilito che primi ad 
userò essere i consiglieri delle diverse 
scolari, conservato sempre l'ordine della 
juale ciascuno era iscritto. La disputa 
concorrenti delle diverse scuole '). 
abilito per lo studio di Pisa che la pre- 
mute dovesse spettare al Rettore o al 
si 1522 nella stessa università venne 
■ri e agli scolari di non affiggere pubbli- 
usionì delle dispute senza permesso del 
iena di ammenda *}. 
maestro era l'atto più importante della 
Ile università antiche. Secondo i precetti 
ireconsulto : « lo scolare che avesse ve- 
re, doveva scegliersi un dottore che inten- 
:nte ciò che doveva insegnare, e lo spie- 
uditori secondo la capacità che essi ave- 
ere, imperocché chi cerca nell' -insegnare 
ito alto e spiega cose che gli uditori 
intendere non cerca il loro profìtto ma 
mpa del suo sapere. Il dottore poi, sog- 
lesimo giureconsulto, deve possedere la 
>er trasmettere agli altri le sue cognizioni ; 
noni e lodevoli costumi '). » 

zeli, P. II, pag. 20. 

ifc, I, pag. 100. 

rEMTA», Ordin.judie.po»ition.,p*g.n2: « Quod 

irem diacele volentem quaerendus est Doctor 



LE UNIVERSITÀ ITALIANE NEL MEDIO EVO 257 

Il numero delle cattedre nelle università variava se- 
condo il concorso degli scolari, il progredire delle scienze, 
e i mezzi pecuniarii di cui potevasi disporre per il man- 
tenimento degP insegnanti. x ). 

Tutte le scuole in cui s'insegnava senza intervallo dalla 



< talis, qui primo seipsum bene et dare intelligat, tunc enim potest 
e dare docere, cum dare intelligit.* Et qui verba sua secundum 

< capadtatem et ingenium audientiam coaptare potest, tacenda 
«. non proferat, et dicenda ac addiscenda non sileat. Qui enim 
« apices quaerit, et alta docet quae ab auditoribus non in teli i- 
« guntur non eorum utilitatem sed sui ostenta tionem fadt. 

« .... Debet etiam talis esse doctor qui habet vim impressivam 
« et aptam ut ea quae sapit recte docere possit. 

e .... Quod talis eligendus sit Magister qui in se laudabilem 
« vitam probis morìbus monstrabit, et docendi peritiam dicendi 

< interpetrandique facundiam et disserendi copiam se habere pa- 
« tefecerit nec sit in docendo plus pomposus quam utilis.... » 

Ancbe Odofredo (Proem. ined* ad Dig. vetus) parla cosi intorno 
alla scelta di un buon'insegnante; « Scholaris enim quemlibet 
« debet audire et modum cujuslibet inspicere, et qui si plus pla- 
« cebit ille debet per eum eligi, et opinione propria non alterius, 
« non praetio.... vel praecibus doctoris vel alterius. » 

') Nel 1451 le cattedre di Bologna superavano il numero di 170. 
Niccolò V con la bolla del 1° agosto 1451 le ridusse a 44 coll'ono- 
rario di lire 500 o 600 al più per ciascuna, dichiarando però che 
fossero ammessi ad insegnare tutti i cittadini laureati che ne 
avessero fatto domanda e si rilasciasse ai Riformatori dello studio 
la facoltà di eleggere tanto i dottori cittadini come i forestieri e 
di assegnare gli stipendi. Clemente VII con la bolla del 22 gen- 
naio 1523 assegnò ai dottori cittadini lo stipendio di lire 100 che 
Gregorio XIII portò fino a 200. 

Dalla bolla di Niccolò V in poi le cattedre delle università di 
Bologna aumentarono sempre quasi fino a raggiungere la cifra 
antica. Dal 1579 al 1669 le cattedre erano giunte al numero di 
ccntosessantasei (Mazzetti, Mem. storiche dell' univ. bolognese, 
pag. 30). 

Coppi. — Le università italiane, ecc. 17 



che fosse letta in pubblico la commedia di Dante ne fece 
istanza alla Repubblica *). 

« Quelli che nel professare le lettere, scriveva un se- 

* gretario dalla Repubblica fiorentina a }, riuscirono sopra 
« gli altri eccellenti, sempre furono presso di noi in 
« grande stima, e furono . da noi sempre allettati con 

■ premi, e ricoperti per quanto ci fu possibile di bene- 

* fizi. Noi non siamo infatti di diverso sentimento da 

* quei che pensano poter essere felici soltanto quelle re- 
« pubbliche che sono governate da filosofi e da amici 
« di questi, come convenghiamo pienamente nel parere di 

■ coloro ì quali giudicano non potere ritrovarsi in chi 

* presiede a un governo cosa più perniciosa e più degna 
« di detestazione dell'ignoranza, ed abbiamo sperimentato 
« già più volte quanto giovamento abbian recato alla no- 
« stra città gl'ingegni coltivati con buoni studii e con 
« nobili discipline. 

* Ond'.è che abbiamo sempre dappertutto cercato con 
« grande diligenza e premura soggetti capaci d' istruire 

■ la nostra gioventù nelle lettere ed insieme ne' costumi 



■) A di 12 agosto 1373: ■ Per parte di molti cittadini di Fi- 

• renze desiderosi tanto per sé medesimi, quanto per gli altri loro 
€ con cittadini, ed anche pe'loro posteri di venire ammaestrati nel 

■ libro di Dante dal quale anche i non letterati possono imparare 

< a fuggire il vizio e ad acquistar la virtù riverentemente vi sup- 

■ plìchiamo di provvedere ad eleggere un uomo savio valente e 

• ben versato nella dottrina di questo poema, il quale per un 

< tempo non maggiore di un anno faccia lezione del libro che vol- 

< gannente chiamasi el Dante a quanti vorranno venire ad ascol- 
« tarlo in tutti i giorni feriali e per lezioni continuate come suol 

• farsi, e con salario a piacer vostro non maggiore di cento fio- 
« rinì d'oro. > 

*> Mansi, Sigilli, tom. IV, pag. 134, 



Essendo la comunicazione orale delle idee il mezzo più 
usato per diffondere la scienza, l'esercizio della memoria 
fu tenuto in gran conto e l'arte del ritenere stimato invi- 
diabile ornamento dei dotti. Una delle cause per cui un 
insegnante poteva acquistare rinomanza, era quella di aver 
dato saggio della propria memoria insegnando senza note 
scritte citando a mente testi di leggi e passi di autori. 

In Padova, racconta il Facciolati, ottenne grande fama 
nel secolo XV un tal Pietro Francesco de' Tommasi, solo 
perchè aveva molta memoria, onde fu chiamato Petrus 
o Franciscus a memoria. Questo giureconsulto lasciò fra 
le sue opere anche un trattato sull'arte di ricordare, col 
titolo — Foenix Domìn. Petri Eavennates memoriae ma- 
gistri, — È narrato ancora dallo stesso storico che uu 
dottore chiamato Palombo, che aveva insegnato con grande 
BUCCRS30 a Messina ed a Palermo, venne stipendiato a 
Padova; ma venutagli meno la memoria il primo giorno 
che fece lezione in quell'università, dovette abbandonare 
con grande vergogna la cattedra, e dì cordoglio se ne 
morì n ). 

Per aiutare la memoria era nel medio evo comune l'uso 
di ridurre in versi le scienze le più ribelli al linguag- 
gio poetico, come la grammatica, la medicina ed anche 
la giurisprudenza, di che ci rimangono ancora molti esempi. 
Uno dei più curiosi ed antichi compendi poetici di me- 
dicina è quello che venne offerto dalla scuola di Salerno 
al re d' Inghilterra, dove sono registrati tutti i precetti 
dell'arte per conservare la salute. . 

Essendo nelle università l'insegnamento pubblico quasi 
esclusivamente orale, gli scolari dovevano prendere ap- 
punti alle lezioni. Vi erano poi quei tali alunni detti « socii » 



') Fatti, P. II, pag. 84. 
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delmenfce tutto quanto gli antichi dottori esponevano a 
viva voce dalla cattedra, potrà farsi un' idea chiarissima 
di ciò che fosse una pubblica lezione .nelle università 
del medio evo. I numerosi commenti che i giureconsulti 
ci hanno lasciato dove è raccolta tanta sapienza ed acume 
d' interpretazione, non sono in gran parte che le illustra- 
zioni orali' del testo fatte nella scuola. Né ci può sorpren- 
dere la vastità della materia che ognuno di quei dotti 
prendeva a svolgere annualmente ai suoi uditori, quando 
si pensi allo spirito d'emulazione che regnava fra gì' in- 
segnanti. 

Cer tangente nei commenti dei glossatori che fiorirono 
nei tempi di mezzo, non v' è l'ordine rigoroso e sistema- 
tico delle opere giuridiche moderne, ma a questo difetto 
supplisce : la semplicità d'eloquio, la rettitudine dei giu- 
dizi e delle opinioni, l'opportunità degli esempi e quel 
senso pratico che i dottori allora, acquistavano coll'espe- 
rienza della vita pubblica e colla partecipazione ai più 

elevati uffici sociali. 

i 

La lezione non era soltanto un mezzo per diffondere 
le cognizioni ed i precetti della scienza, ne un magro 
commento sui testi e le dottrine degli scrittori. Il profes- 
sore che teneva i suoi scolari in qualità di amici e con- 
fidenti, comunicava nella scuola le sue idee in modo tutto 
famigliare e dimesso volendo che tutti cooperassero seco 
alle ricerche scientifiche e partecipassero a* suoi lavori. 

S'incontrano frequentemente nelle opere dei dotti di 
quel tempo, nelle quali sono raccolte le lezioni da loro 
esposte sulla cattedra, accanto alle glosse ed alle illu- 
strazioni del testo, numerose digressioni delle quali si 
valevano per fare sfoggio della propria dottrina, ovvero 
sentenze morali che applicavano ai casi pratici allegando 
svariati esempi e richiamando spesso anche le memorie 
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». Alcuni poi per rallegrare l'uditorio si 
> anche di narrare argute novellette e fra 
annoverarsi Odofredo il quale, benché si 
ozzo latino al pari dei suoi contemporanei, 
stile così disinvolto e parla con tanta schiet- 
te e degli uomini del suo tempo, che è 
ole a leggersi. 

e di questo scrittore si desume con molta 
ero carattere e la forma delle lezioni del 
fcuel continuo intercalare « or signori » che 
ad ogni periodo, dimostra che i commenti 
i che di lui ci sono rimasti, comprendono 
; le lezioni da esso esposte all'università di 
ndo deve esprimere un'opinione propria cerca 
gli obietti colle parole : « or dicet mihi ali- 
i.... respondeo ; > e questa è una prova che 
levano confutare i dottori nella scuola ; il 
rrato anche dallo stesso Odofredo e da altri 
però che l'uso d'interrompere i professori 
ezioni fosse più raro nelle scuole ordinarie 
i alle quali si attribuiva generalmente una 
>ortanza I ). Cosi pure le- lezioni di Solan- 
ti si convertono in un dialogo tra il maestro 
e rammentano il carattere e Tubo dell'inse- 
rtato nelle nostre università del medioevo 5 ). 

Commeni. kg. 2, de judiciu. 
li» notariae D. Eolaadiai Jìoduphìni, etc. 
delle lezioni, o come oggi direbbesi, del corso sco- 
lori solevano riepilogare le proprie impressioni e 
ìdizio sul profitto degli scolari e sai cambi amenti 
11 'insegnamento nell'anno avvenire, 
di questi riepiloghi ce lo da Odofredo (ad L. fin. 
). 

Dos incepimus et finivimus et mediavimus librarli 
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Abbiamo veduto come le scuole fossero div 
nostre università per gradi, secondo l'importanz 
.segnamento e la fama dei professori. Ora, mentre 
di primo e secondo grado erano riserbate ai e 
erano le terziaria che si destinavano ai cittadi 
scolari. Il carattere di queste scuole si trova b 
minato nell'università di Padova dove, al dire 
ciolati, furono quelle istituite come in via d'es] 
per coloro che si avviavano ad insegnare coli; 
zione di un tenue stipendio, che serviva ordini 
per supplire alle spese della laurea. Anche in B 
erano sei cattedre per i legisti e cinque per j 
alle quali erano chiamati ogni anno gli scolari 
numero uguale fra gli ultramontani ed i citrj 
Di preferenza soleva accordarsi l'onore di una 
a quelli- scolari che avessero dato saggio del I 
gno e dottrina nelle pubbliche dispute. Lo sti] 
segnato a quei che occupavano tali cattedre e: 



■ iatum aicut acìtia vos qui fuiatis de auditorio iato, d 

• raun gratiaa Deo et B. Mariae Virgìni Mattia ipsius 
e aanctia ejua. Et est conauetudo diutius obtenla in ci 

■ quod canta tur miaaa quando libei' finitili-, et ad honc 
< Spiritua; et eat bona conauetudo et ideo est tenendi 
€ moria eat quod doctorea in fine libri dicant aliqua ( 

• poeito, dicam vobia aliqua panca tamen. Et dico 
. in anno aequenti intendo dolere ordinarie bene et 1 

• cut unquam feci, extraordinarie non credo legere, qui 

• non aunt boni pagatorea qui jlolunt acire sed noi 

■ iuxta illud : scire volunt omnetf, mercedem solvere i 
« habeo vobia plura dicere, eatia cum benedictione doi 

• bene Teniatia ad miaaam et rogo vos. • 
') Stai, boa., lib. IV, pag. 75. 



late alle letture degli scolari 
tipendi andavano a profitto dei 
lauree che si conferivamo gra- 

evano ad insegnare dovevano 
ni degli statuti. Chi voleva leg- 
di un'opera, doveva aver fre- 
■ìnque anni ; chi voleva esporre 



i troviamo nello sta 
olarità che merita attenzioni 
iza quanto ingegnoso fosse l'or- 
uni versiti medioevali, 
comune l'uso fra ì dottori d: 
jzzi illeciti, lo statuto bolognese 
iaria a coloro che si fossero 
ccettuando però gli scolari in- 
q nando esordivano nel loro 
rrere anche alle preghiere pei 

;uto con frase molto espressiva) 
pel verbo, vel quocumque alio 
',. bonon., lib. II, pag. 39). 
>i era sottoposto al giuramento; 
Dre la facoltà di poterlo esimere 
inoltre pagare una tassa che 
irtanza e la quantità della ma- 



thgna. ., — In Padova spettava agli 
vidin&ri, cioè del Digesto nuovo e 
*lieva i libri ordinari. — Vedi Slat. 
Gloria, rubr. 1250. 



rei 
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teria che leggeva durante Tanno della cattedra. Da que- 
sta tassa erano esenti i figliuoli dei dottori. 

Lo scolare che aveva esposto un'opera intera poteva aspi- 
rare senza bisogno d'altra prova al grado di baccelliere *). 

In alcune università per non far danno all' insegna- 
mento ordinario, solevano destinarsi i giorni di vacanza 
per le lezioni degli scolari. 

Negli statuti di Perugia si trova disposto che ogni 
anno potesse venire scelto dagli scolari un matricolato in- 
caricato di leggere nei giorni festivi e stipendiato dal 
Comune coll'obbligo di prendere la laurea in quella uni- 
versità 2 ). 

Anche nell'università di Torino gli scolari erano am- 
messi a partecipare all' insegnamento, però nei soli giorni 
di festa e di vacanza ed erano compresi fra i lettori 
straordinari 3 ). 

Gli scolari avevano anche il diritto di partecipare in- 
sieme ai professori alla scelta delle materie da trattarsi 
nelle lezioni. Ogni insegnante era obbligato per gli sta- 
tuti a mostrare al respetti vo collegio descritta in pagine 
la serie degli argomenti che intendeva di svolgere durante 
l'anno scolastico. Quésto sommario o programma dell'in- 
segnamento dicevasi pagina. Sembra che i collegi soles- 
sero esaminare queste pagine secondo l'ordine di merito 
dei singoli dottori e l'importanza della scienza da essi 



') Ciò dimostra secondo il Saviqny (St. del diritto rom., ecc., 
voi. I) che il titolo di baccelliere nelle università medioevali non 
era un vero titolo accademico come quello di licenziato e di dottore. 
Il baccellierato divenne titolo accademico quando i collegi dei 
dottori si assunsero la facoltà di conferirlo*. 

') Pàdelletti, Contributo alla Storia dello Studio di Perugia 
z ) Atti dell' Accad. delle Scienze di Torino, voi. XXIX. 



Napoli son ricordati i ripetitori. À Bologna un 
fido ai esercitava dagli scolari poveri che ripete; 
vaiamente le lezioni per mantenersi agli studii 



• CAPITOLO SETTIMO 

La vita scolastica nel medio evo — Importanza degli sa 
università italiane — Ls spirito turbolento — Esem| 
licenziosa e di indisciplinatezza — Leggi repressive 
disordini degli scolari — Le feste scolastiche — Avver 
rose degli scolari — Collegi pel mantenimento degli s 
veri — Vesti speciali riservate agli scolari e ai dotte 
scordie politiche nelle università — Rapporti fra gl'i 
e gli scolari nelle università antiche — Loro affetto rei 
Vita e costumi dei dottori — Moltiplicità di affici d 

— Loro gradi ed onori — Frequenti emigrazioni degl'i 

— Loro avidità di guadagno — Carattere fiero e turb 
dottori — Discordie nelle scuole — I plagi — Face» 
di famosi insegnanti. 

Le università antiche erano frequentate da scoli 
fessori appartenenti a diverse nazioni e necessa 
di lingua, di abitudini e di costumi affatto differì 
spesso venivano in loro compagnia anche le 
per evitare gl'incomodi di una troppo lunga sepi 
e divìdere insieme i pericoli del viaggio ai q 
esposto chi frequentava in quel tempo le pubblici 
Anche le famiglie erano ammesse al godimento 
privilegi che gli statati concedevano a chi face 



') Saviqnt. Iliel. du droit rom., eie., III, pag. 238. 
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queste discordie e sfogando spesso i dissidenti il loro 
rancore nelle scuole durante la lezioni, era necessario 
che i magistrati provvedessero in altra maniera, adope- 
rando maggiore severità. Così narra il Facciolati che nel 
1579 in Padova nacque discordia fra uno scolare fran- 
cese e un tedesco, e tutta l'università si levò in armi. 
Esaurito ogni mezzo di conciliazione fu necessario che 
il Senato che soprintendeva allo Studio, ordinasse la chiu- 
sura di sette scuole dei giuristi, quattro dei medici, e una 
dei filosofi. Altri storici ancora narrano molti altri casi 
consimili di tumulti nati fra scolari di nazioni diverse, 
per le più lievi cagioni. 

In Bologna alcuni scolari meglio forniti di averi pre- 
tendevano di godere i migliori quartieri, e quando veni- 
vano loro negati se ne impadronivano a forza cacciando 
i legittimi inquilini '). Né ciò basta. Alcuni dei più au- 
daci volendo disturbare le scuole mentre i dottori facevano 
lezione, vi si introducevano mascherati suscitando disor- 
dini e tumulti. 

Quest' uso singolare si trova ricordato nell- università 
di Ferrara e rimane tuttora un Editto assai curioso 
del 1478, che proibiva lo entrare in maschera nelle 
pubbliche scuole. 

L'Editto dice così : « Per parte dell' Illustrissimo Si- 
« gnor nostro Hercule Duca etc. se fa Commandamento 
« ad ogni, e singole persone, cusì terriere, come forestiere 
« de che condizione se siano, che da qui innanti non 
« ardiscano, ne pressumano andare in Mascara alle Schole 
« del Studio de questa Inclyta Città de Ferrara, ad im- 
« pazare li Legenti, e li Doctori, o veramente le lectioni 
« di Scholari alla pena de Ducati diese de oro da farsi 



') Saeti, Pref., P. XXIII. 



Ila Masaaria Ducale, et de stare otto di in 
otificando a cadauna persona che a tale 
:rano levate le Maschere dal volto e me- 
jione e non usciranno se non pagheranno 

li entrare in maschera nelle scuole durante 
trova anche nell'università di Padova, la 
o gravi pene ai pecuniarie che corporali ai 
[ e proibì pure per evitare scandali, che 
! recinto dello Studio e nel luogo dove si 
szioni, gli scolari o altre persone accompa- 
ae "). 

gli scolari sotto pretesto di festeggiare la 
imogenito del Duca Ercole che avea sposata 
crezia Borgia, dettero fuoco in segno di 
anche delle scuole B ). 

sessanta scolari si riunirono in una casa 
e a spese comuni, ed eletto un prìncipe della 
o, ed altri col nome di ministri, tenevano 
ìon grande apparato ribellandosi alla giuria- 
lettore e compromettendo colla loro vita li- 
ine pubblico e la tranquillità dei cittadini. 

magistrati, ordinarono che questa illegale 
il sciogliesse e cosi durò poco più. di un 



pretesti servivano spesso di ■ 
.multi fra gli scolari. Nel 1532 gli scolari 
adova chiesero al Senato che la campana 



Gimn. ferrar. 
Fasti, P. II, pag. 59. 
it., pag. 47. 
Fatti, P. II, pag. 26. 
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che annunziava il principio delle lezioni, non. fosse con- 
cessa per l'uso degli artisti, e il Senato per evitare scrii 
disordini dovette annuire a questa richiesta '). In Bologna 
nel 1321 nacque discordia fra gli 'scolari che vivevano 
a spese proprie e quelli che erano mantenuti agli studi e 
tanto si accesero gli animi che fu necessario l' intervento 
del Senato '). 

Neil' università di Pisa la festa della vigilia di San- 
t'Antonio, soleva celebrarsi dagli scolari con molta so- 
lennità, e poiché si pretendeva che i dottori si astenes- 
sero dal fare lezione, nascevano frequenti risse e discordie. 
Racconta il Fabroni che 'in questo giorno gli scolari so- 
levano recarsi mascherati in Sapienza e giocavano cogli 
aranci, il che dicevasi, * fare alle aranciate. * 

Nell'anno 1550 celebrandosi questa festa, gli scolari 
fecero tumulto per impedire ai dottori di far lezione e 
l'università per quel giorno fu messa in scompiglio. Il 
Rettore scriveva a Cosimo I per informarlo del 'fatto in 
questa maniera : « Essendo cosa ordinaria che avanti la 
vigilia di S. Antonio sogliono i scolari fare una masche- 
rata e venire in la Sapienza a- fare alli aranci con li 
altri scolari e dottori per fare le aranciate, così questa 
mattina all'improvviso sendosi mascherati circa 25 o 30 
scolari vennero in la. Sapienza e giocando e scherzando 
tra loro fecero che i Signori Dottori soprassedessero dal 
leggere e così si dette vacanza'. ». 

Cosimo che vedeva di malocchio questi esempi d'in- 
subordinazione, rispondeva sdegnato: <■ Se li scolari at- 
tendessero come saria el debito loro alle lettere e alli 



) Sarti, op. cit. 

) • Id vero (dice saviamente il Facciolati, Fasti, P. II, pag. 47) 

liniJH juvenile consilium visoni est. * 



•*.v. "=*T£ 



• • 
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studj, e non come fanno alle baje e che almeno nel far 
le baie .non offendessino le persone non ne nascerebbono 
di questi inconvenienti x ). » 

Per prevenire questi frequenti disordini nella Riforma 
dello Studio pisano fu disposto: « che lo Scholare che 
faccia tale strepito dòpo che si sarà corretto la prima e 
seconda volta, si privi per queir anno di Pisa come di- 
scolo e turbatore dello studio degli altri; » E perchè i 
dottori mantenessero la disciplina nelle scuole, furono 
minacciati della perdita del salario di due lezioni quando 
procurassero gli strepiti degli scolari 2 ). 
. Un fatto narrato dal Ghirardacci ci dimostra fino a 
quai grado d'insolenza giungessero certuni che col nome 
di scolari frequentavano le antiche università. 
• Un tale Freddo della nobile famiglia senese dei To- 
lomei venuto da Parigi a studiare in Bologna, si mo- 
strava di natura così risoluto- e. violento che ben presto 
per cagion sua tutta Y università fu posta in disordine. 
Molti scolari per paura di lui si recarono a studiare 
altrove e quei che vollero resistergli ne riceverono gra- 
vissime offese. Riunitisi poi con lui alcuni malviventi, 
egli preso animo, incominciò a sfidare pubblicamente 
tutti gli scolari minacciandoli anche di morte. I Rettori, 
sospese per cagione di questi disordini le lezioni, ricor- 
sero al Consiglio. Tentati invano accordi d'ogni maniera 
per riguardo alla, famiglia cui apparteneva quell'insolente 
e avuto da lui per risposta che £e più oltre gli ragio- 
navano di ciò avrebbe fatto assai peggio, sì riunirono 
tutti i magistrati della città insieme all'arcidiacono q ai 
Rettori e ordinarono a Freddo di lasciare Bologna entro 



{ ) Fabroni, op. cit. ; P. II, pag. 47. 
*) Idem, pag. 483. 



*) Idem, pag. 483. 
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il termjne di quattro giorni senza ritornarvi più per dieci 
anni, e trascorso il tempo assegnato fu stabilito che 
chiunque lo incontrasse potesse impunemente ucciderlo 
colla minaccia della morte a chi gli avesse dato ricetto ]). 

Verificandosi tanti disordini per opera degli scolari 
malvagi, gli statuti cominciarono a vietare Y uso delle 
armi che avevano concesso per privilegio a tutte le per- 
sone che facevano parte delle università comminando 
pene severissime ai trasgressori a qualunque grado. ap- 
partenessero: Questo divieto fu fatto osservare con molto 
rigore. Sorpreso in Padova uno scolare tedesco colle armi 
in dosso, venne sottoposto alla tortura sebbene fosse figliuolo 
del cancelliere Cesareo. Altri esempi di severa repressione 
del porto abusivo delle armi s* incontrano nelle storie del 
T università di Padova. Nel 1565 fu carcerato perfino 
uno dei Rettori perchè aveva violato la legge, e nel 1580 
avendo gli scolari fatto tumulto perchè fosse tolto il di- 
vieto, ne fu preso uno dei più audaci di nome Pietro Rai- 
mondo e condannato nel capo 2 ). 

Anche in Bologna era proibito Fuso delle armi e per 
evitare disordini si punivano coll'ammenda di cinque lire 
gli scolari che frequentavano i giuochi d' azzardo 8 ). Se 
però nel grande concorso delle persone che convenivano a 
studiare in una medesifna città ve ne erano alcune, e * 
fors'anche non poche, che dimentiche dei doveri del vi- 
vere onesto e civile e intolleranti di ogni freno si ribel- 
lavano air autorità delle leggi e dei magistrati, non si 
deve concludere per questo che tutti gli scolari che fre- 



] ) Ghirardacci, Historie di Bologna^ pag. 440. 
*) Facoiolati, Fasti» P. II, pag. 17, 24.. 
3 ) Stai. bonon n Lib. IV, pag. 53. 
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studenti contribuendo alle spese necessarie ì professori 
e altre persone addette all'università. 

Le feste scolastiche erano assai numerose. 

Le occasioni per celebrare le feste non mancavano ih 
quei secoli, e particolarmente agli scolari non faceva, 
allora, come sempre, difetto la fantasia per trovare qual - 
che ragionevole pretesto di divertirsi. 

L'elezione del Rettore vedemmo con quanto fasto e 
solennità fosse celebrata. Cavalcate, giostre, tornei, con- 
viti, balli, rallegravano non solo 1' università in quel 
giorno, ma la città intera, la quale prendeva parte a 
questa cerimonia come ad una pubblica festa. 

Così pure le lauree degli scolari più ricchi erano fe- 
steggiate con grande apparato di conviti, di balli, e ac- 
compagnate da altri segni di gaudio e celebrate col con-' 
corso dei primi magistrati e di tutti gli studenti. 

L'arrivo di qualche professore che fosse preceduto da 

molta fama soleva mettere in' moto l'intera città. I Ret- 

■ 

tori, i Magistrati civili e tutto il corpo scolastico anda- 
vano incontro al nuovo, venuto colle . insegne dei respet-' 
tivi gradi e lo accoglievano con molta solennità insieme 
a grande concorso di popolo festeggiante. 

Ogni università poi oltre quelle* citate, aveva le sue 
feste particolari tanto civili che religiose le quali varia- 
vano secondo gli usi e le consuetudini locali. 

Per celebrare degnamente le feste, gli scolari erano au- 
torizzati per un privilegio speciale a fare collette per la 
città, alle quali dovevano obbligarsi anche i dottori. In 
qualche università gì' insegnanti » orano costretti a con- 
tribuire alle feste scolastiche per una somma determi- 
nata. Così in Padova i dottori dovevano annualmente 
pagare all'università cento ducati per espressa disposi- 
zione degli Statuti. 
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Oltre i dottori contribuivano a celebrare le solennità 
universitarie anche i cittadini con offerte spontanee. 

Gli ebrei che erano in fama di gente danarosa, e che 
nel medio evo come vittime dei pregiudizi religiosi del 
tempo, non godevano di personalità civile, venivano ag- 
gravati pel consueto più di tutti gli altri. Una legge 
del 1571 ordinò che in Bologna gli ebrei dovessero pa- 
gare lire 104 e mezzo ai giuristi e 70 agli artisti a 
profitto delle feste del carnevale 1 ). 

Il danaro raccolto veniva depositato in luogo sicuro e 
destinato a fare i ritratti e le statue di dottori più fa- 
mosi come vedremo parlando fra breve dei rapporti che 
avevano gli antichi scolari coi loro maestri *). 

Un particolare di qualche interesse relativo ai costumi 
degli scolari del medio evo è quello che riguarda la loro 
vita e le avventure di amore. Il Boccaccio e gli altri 
novellieri, fedeli narratori degli usi di quel tempo, ri- 
cordano assai frequentemente gli scolari nei loro rac- 
conti. Nella novella settima della giornata ottava, il Boc- 
' caccio narra 'ima cattiva burla clic ricevè uno scolare 
fiorentino per nome. Rinieri da uùa scaltra vedova alla 
quade avea chiesto amore, e della vendetta che egli ne 
prese. Omettendo il lungo racconto che la vivace fanta- . 
sia del novelliere ha ordito con tanta evidenza, ricorde - 



') Come fossero disprezzati gli ebrei nel medio evo non importa 
ricordarlo che 'è cosa troppo pota. Cito un esempio opportuno 
trattandosi di scolari. Quando l' antico Studio di Torino passò 
nel 1464 a Savìgliano, &»■ i' lamenti che l' università rivolse al 
Contane vi fu quello che gir ebrei avevano comune il macello con 
i cristiani. Ritornato lo studio nel 1436 in Torino, quel Comune 
per far posto agli scolari caeciò gli ebrei dalle case che abita- 
vano (Vailaubi, Storia dell' aniv. pienoni-, I, pag. 33). 

*) Savigny, Si. del dir. rom. nel medio evo, IH, pag. 149. 
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remo l'avvertimento col quale, come morale della favola, 
lo scrittore insegna — che cosa sia lo schernire gli sco- 
lari,'* Cobi dunque — - dice il Boccacio — alla stolta 
« giovane addivenne della sua beffe, non altrimenti con 
« uno scolare credendosi frascheggiare che con un altro 
« avrebbe fatto, non sappiendo beqe che essi, non dico 
e tutti ma la maggior parte, sanno dove il diavolo tifiti 
« la coda. E perciò guardatevi donne dal beffare gli 
e scolari specialmente. » 

Nell'opinione comune di quel tempo erano tenuti adun- 
que gli scolari per audaci e molto scaltri in amore, né 
le donne potevansi beffare impunemente di loro *). 

Le storie registrano frequenti ratti di fanciulle, ope- 
rati da qualche scolare, e molte, altre amorose avventure 
nelle quali gli autori spesso dovevano scontare gl'impeti 
sconsiderati dell'ardor giovanile con gravi pene e anche 
colla vita. Uno di questi casi, e dei- più noti, perchè 
dette luogo a grandi e impensati rivolgimenti nell' uni- 
versità bolognese, avvenne nel 1321 ed è raccontato dal 
cronista Ghirardacci in questa maniera: 
' « Era venuto allo studio di Bologna un giovane di 
< assai belle fattezze e grato aspetto, chiamato Giacomo 
« da Valenza il quale (come il più delle volte avviene 
« dei giovani, sendo assai più intento ai piaceri che agli 
a studi) ritrovandosi un ■ giorno ad una festa, che nel 



') Un giureconsulto nei suoi Consigli legali sostiene l' impunità 
jfer quelli scolari che mantenessero disonesti rapporti colle fante- 
sche' che non avevano buon nome: il che è prova' della vita li- 
. cenziosa degli studenti. » Scliolares accedentes ad mulierculas 

■ quae vulgo- appellat fantesche et quae stant cum civibus et in 
• domibus eorum inhoneste vivunt non possunt puniri licet sint 

■ liberae mulieres > (Roiakdi a Valle, Cóhsiliorum cons., 74' 
mim. 1!). 
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« . tempio maggiore della città . ai celebrava, a caso gli 
« venne fisso gli occhi in una damigella di bellissimo 
« aspetto, chiamata Costanza, figliuola, di Francescano, 
« o Chechino de Zagnoni, e nepote di Giovanni Andrea 
« famosissimo dottore di legge, e di lei sì fieramente s'in- 
£C t « namorò, che ne giorno ne notte ritrovava riposo al 

'*" « suo cuore, anzi vie più di hora in bora cresceva il 

« dolore e quésto perchè la giovine niente ^osservava, 
e ma salda nella sua buona creanza ed honestà si mo- 
« strava aliena del tutto, da questi amorosi inciampi. 
« Hora il -giovane vedendosi a sì disperato pa?so, aperse 
« il suo segreto disegno a certi suoi cari amici, et ina- 
« nimato al fare quanto haveva pensato, egli un giorno, 
e osservando che il padre non èra in casa, arditamente 
« entrò in casa della giovine, et a forza la trasse fuori 
« conducendola in casa di un suo fedele amicò, la qual 
« rapina denunciata al padre, prese Tarmi e accompa- 
« gnato da molti de'suoi parenti, passò alla casa dove 
« si ritrovava lo scolare con la giovane ; ma il Valen- 
« tino coraggiosamente difendendosi, e ributtando il pa- . 
« dre della giovine adietro, tosto chiuse la porta della 
« casa, e senza ritrovare contrasto, insieme con la gio- 
vine, per una porta di dietro, fuggendo si salvò. 9 Que- 
« sto misfatto generalmente spiacque a tutti e se ne 
« fece* querela presso il Pretore acciocché un tanto di - 
« sordine fusse castigato. Pòse il Pretore le spie in ogni 
« lato della Città, ne passò molto tempo che lo ritrovò, 
« il quale posto prigione confessò liberamente il delitto.. 
« Il perchè subito fu sentenziato che la mattina seguente 
« allo spuntar dell'aurora, dovesse esser decapitato e così : 
« fu fatto. Spiacque oltremodo a tutto lo Studio la morte 
« del giovinetto amante, e tanto fu lo sdegno loro, che 
« sotto giuramento determinarono partirsi da Bologna, 
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« et acconcie le robbe loro, per la maggior parte insieme, 
* con molti de' dottori passarono allo 'studio della Città 
« di Siena, rimanendo gli altri nella Città come di 
« prima. ». 

Nella grande moltitudine di scolari che frequentavano 
le antiche università, ve ne erano di quelli sprovvisti 
affatto di mezzi di fortuna, *i quali spinti dal desiderio 
d'imparare, implorando il soccorso dei compagni e dei 
maestri, vivevano a pubbliche spese negli anni neces- 
sari a compiere i loro studii. Le storie ricordano alcuni 
esempi di uomini, diventati poi illustri, i quali negli anni 
della loro giovinezza vissero di elemosine per frequentare 
gli 'studii i). . 



! ) Il famoso Pier delle Vigne che, divenne consigliere dell* im- 
peratore Federigo II, visse negli anni della sua giovinezza ele- 
mosinando in Bologna, per attendere agli studii in quella uni- 
versità. # 

Gli soolari poveri che vivevano a spese altrui, si trovano ricor- 
dati negli statuti, col nome di Sodi doctorum vel scholarium. 
Questi scolari verisimilmente in compenso del nutrimento e del- ' 
l'alloggio, si obbligavano a certi Servigi. Forse essi si dedicavano 
di preferenza a fare da ripetitori, (repetitores) agli altri scolari, ma 
di questo però non «possiamo emettere un giudizio positivo. 

È da notarsi come per render forse meno umiliante la posizione 
degli scolari mantenuti a spese altrùi agli studii, gli statuti tro- 
vassero l'appellativo simpatico di socii (cioè, compagni dei dottori 
& degli scolari). 

L'imperatore Federigo II nelle costituzioni fondamentali della 
università di Napoli, si obbligò di sovvenire gli scolari poveri. Ad 
onta di tutto ciò la posizione degli studenti mantenuti a spese • 
pubbliche doveva essere alquanto umiliante ; onde il giureconsulto 
Kofredo ammonisce gli scolari .di non recarsi àgli studii se non 
hanno tanto da man tener visi decorosamente: « Necesse est scho- 
« laribus quod habeant -ad studium vitae. sustcntationem ne 
« egeant » (Rofbedi, op. cit., pag. 772). 



scolari indigenti, vennero fon- 
osi collegi per opera di private 
iti potevano gli scolari cbe vi 
itamente per tutto il tempo che 
a, essendo provveduti di tutto 

al mantenimento degli scolari 
2 separate, ma ebbero origine 
! alle università, e *ben presto 
la sola città di Padova n'ebbe 
rsi nel Facciolati a ), e Bologna 
imoterzo in pùi '). , 
:i a forma di corporazione ed 
eneralmente prendevano nome _ 
uogo di nascita. Gli scolari po- 
isposizione del testatore dagli 

piavano in Bussidji per mantenere i 

lova mantenne a sue spese dodici 
are medicina a Parigi (Coll., Storia 
, pag. 173). 

I promise a polacchi, purché elegges- 
mantenere allo Studio di Padova 



o di cento fiorini d'oro al 
:ipe dì Asaja -per mantenersi agli 
Eeon. polii, del medio evo). 
XII. 
.gti tiriti in Bologna dal 1257 fino al 

Bresciano (1326) Reggiano (1362) 
ìgoriano (1371) Ancarano (1414) Col. 
v"ioes (1528) Collegio illirico ungarico 
[j Montalto (1586) Collegio Sinibaldi 
10) Collegio Jacohs (1650}. 
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eredi, erano mantenuti nel collegio per t 
cessano a compiere gli studii e provVe 
alloggio. Molti dei più insigni dottori e 
patrimonio a questo lodevole scopo; il e 
stretti fossero i vincoli 'di amicizia e fr 
tercedevano fra gl'insegnanti e gli scolari 

Le autorità scolastiche fino dai primi 
dazione delle università, ordinarono ai 
studenti dì portare un vestito differente 
dim. Quanta cura si riponesse allora in qi 
di ossequio e considerazione lo dimostrai 
statuti, le severe pene minacciate e le 
■ che si trovano fatte a quei dottori, i qi 
la dignità del' loro grado non andavano 
scrivevano le leggi e le consuetudini s< 

Nel 1570 il Rettore dello Studio pisi 
segretario Taurelli che scriveva .a nome 
seguente ammonizione : 

« Con dispiacere ' non poco ho inteso 
" alcuni dottori e comparire in abito i: 
« mente per la città negoziando e proct 
« temente in abito- corto, ma ancora co 
« collegio, e negH atti pubblici ; costui) 
« poco honorato alla professione di coli 
« insegnare ad altri non solamente le le 
« ma ancora li buoni costumi coll'esen 



') Nelìe università francesi questi collegi a< 
tonoma ed assai maggiore importanza che 
St. del diritto romano nel medio evo, tomo I). 
collegio pel ma u te Dimento degli scolari poveri 
degli statuti di-Modena del 1578, libro I, ai' 
molte particolari til sull'ordinamento di questo 
fondati col concorso di molte città italiane. 
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« dubito che se li serenissimi nostri Signori avessero no- 
« tizia parimente ne avrebbero dispiacere. Esorto per- 
« tanto la S. V. a provvederci con far loro intendere; 
« che se non ' correggeranno tale errore saranno costretti 
« non solamente coi; riprensioni.!., ma ancora nelle oc- 
<c casioni sarà fatto loro qualche caricò né si potranno 
« dolere d'altri che di sé stessi 1 ). » 

In quanto agli scolari, gli statuti impongono lo stesso 
obbligo di andar vestiti tutti ad un modo per essère ri- 
conosciuti dai cittadini e profittare dei diritti e privilegi 
propri della loro condizione. 

Qualche statuto prescrivendo agli scolari un solo ve" 
stito volle rimediare ai dannosi effetti di un lusso ecces- 
sivo negli abiti -dei quali alcuni dei più ricchi ambivano 
di 'fare sfoggio 2 ). 

La veste di cui dovevano far uso gli scolari era di 
panno 3 ) di color nero. Quanto alla forma lo statuto bo- 
lognese così dispone: «*...*.... quem pannum. prò habitu 
« ♦ superiori cappa tabardo vel gabano vel consimili veste 
« consuèta prò tunc longiore veste inferiore et clausa a • 
« lateribus, ac etiam fibulata seu maspillata anterius circa 
« colitici portare teneantur intra civitatem sub poena 
« trium, lib. bonon* Rect, effectualiter. exigenda 4 ). » 

Così pure lo statuto dell'università fiorentina prescrive 
che ogni scolore vesta « .... De una cappa vel gabbano 
« ut statuta, omnes de uno eodemque colore panni, in 
« quo panno non sit nec esse possi t accia, vel .tormen- 



')• Fa^boni, Hist. Acad. pis., II, pag. 16. 

*) Lo statuto di Bologna così dispone: « Dàmnosis scholarium 
« sumptibus providere cupientes statuimus...., etc. » 
z ) « .... Qui vulgariter vocatur panno de Statuto.... » 
4 ) Stai, bonon., lib. Ili, pag. 52. 
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« tina, sed totus de stame lanae nec plurium colorium 
« .variatis, cujus pretium non possit excedere aliquo modo 
« summam XXII solidorum florenorum parvorum prò 
« quolibet brachio, poena perjurii et libroruin X flore- 
« norum parvorum cujuscumque qui prò majori pretió 
« emet » 

Il panno inoltre, sempre secondo lo stesso statuto, deve 
essere di un braccio di larghezza e si chiama panno one- 
sto o dell'onestà (pannum honestum et honestatis pan- 
num appelatur). 

Ogni scolare era obbligato di vestire nel medesimo 
modo a qualunque classe sociale appartenesse per nascita 
e grado. 

Anche in altre università troviamo imposto il mede- 
simo obbligo agli scolari e agli insegnanti. Il duca di 
Savoja con decreto del 1457 proibì ai dottori dello Stu- 
dio di Torino di vestire in abito corto alla iùaniera dei 
.laici e a chi non osservasse questo suo divieto minacciò 
la privazione degli onori *e dei privilegi del collegio x ). 
Fu soltanto nel secolo decimosettimo che quest' uso del 
vestire uniforme venne meno in quasi tutte le università, 
finche .sopravvenute nuove leggi, lo tolsero affatto ès- 
sendo già mutati gli ordinamenti scolastici e le condi- 
zioni sociali che ne giustificano l'applicazione 2 ). 

Ma per. quanto le leggi si sforzassero per mantenere 
l'integrità e l'autonomia delle università, di allontanare 
da esse ogni influenza dei costumi del tempo, non potè- 



*) Vjllauri, St. delle univ. piemontesi. 

*) Nell'università di Pisa fu tolto quest'uso da Cosimo II, il 
quale abrogò gli antichi statuti in questa parte disponendo che 
gli scolari « possino vestire a loro modo in abito però modesto e 
« civile come si conviene * (Fabront, op. cit., II, pag. 19). 



rono farle rimanere affatto estranee alle vicende tumul- 
tuose che tenevano agitata in quei secoli la società. 

Gli odii di parta tanto comuni in quell'epoca, facevano 
risentire i loro dannosi effetti anche nelle scuole. Nel- 
l'università di Bologna s'introdussero le stesse distinzioni 
di partito che' alimentarono per molti secoli le discordie 
cittadine '). Il Sarti riferisce una nota tolta, dai docu- 
menti del tempo in -cui si trova registrato il nome dei 
giureconsulti bolognesi secondo il partito al quale ade- 
rirono ; e lo stesso storico narra che nel 1274 essendo 
rimasto vincitore il partito de' Geremei molti dottori e 
scolari che appartenevano ai Lambertazzi furono costretti 
per evitare le persecuzioni degli avversari, di prendere 
un volontario esilio da Bologna a )i II . Ghirardacci rac- 
conta pure che avendo un^, volta i dottori di legge sup- 
plicato il Senato di potere conferire la laurea dal .sette 
di ottobre fino a Natale a sei dei migliori scolari del- 
l'università, il Consiglio accondiscese a tale domanda 
« purché — dice lo storico — gli scolari fossero della parte 
* della Chiesa e de' Geremei di Bologna'e non hàvessero 
« mai tenuto dalla parte dei Lambertazzi e non fossero 
« figliuoli, fratelli o nipoti'di detti dottori. Questa oMsposi- 



') Sarti, op. cit, P. I. 

') 'G-bibabdacci, Storie bolognesi I, pag. 328.— Il giureconsulto 
Minacci conosciuto nelle scuole col nome di Antonio da Prato- ' 
vecchio, invitato dai fiorentini a leggere nel loro Studio, rispon- 
deva di non potervi andare a causa delle discordie « Multi s me 
■ instigantibus amicis ut Flosentiam ad profittendum irem tur- 
• bata omnia esse in Ci vitate respondahain > (Epist. XXII). Ma 
i fiorentini risposero che i lettori dell'uni versiti non avrebbero ri. 
sentito alcun danno dalle discordie cittadine e di ciò convinto il 
Minucci accondiscese alle loro domande (Art. de Prato vetbbi, 
Epiatolae, Ep. XII). 



LE UNIVERSITÀ ITALIANE NEL MEDIO EVO v 287 

zione dispiacque assai agli scolari i quali . minacciarono 
di abbandonare l'università. 

Tolta qualche r.ara eccezione però gli scolari che non 
avessero voluto aver contatto e contrarre relazioni di 
amicizia 'e di famigliarità coi cittadini potevano astener- 
sene senza difficoltà e fare una vita a- sé perchè tale era 
allora la costituzione delle università, che sia pel numero 
degli accorrenti sia per la loro privilegiata condizione, 
' potevano gli studenti dimorare lungo tempo in* un luogo 
senza .estendere i loro rapporti al di fuori della scuola* 
La quale -era tarhto differente dagli usi moderni, che meptre 
oggidì essa non crea che vincoli momentanei e passeg- 
gieri di convivenza i quali si sciolgono appena terminati 
gli studi, allora invece rappresentava un centro fecondo 
di nobili emulazioni e di durevoli affetti. 

Questo stato eccezionale di cose infondeva negli sco- 
lari * che venivano a studio in Italia la convinzione 
di non avere nessuna potestà' a loro superiore; il che è 
facile vedere quanta baldanza e audacia dovesse mettere 
in quegli animi resi già fieri e indomiti dall'età giovanile 
e dalla condizione privilegiatissima in cui si trovavano 
di fronte agli altri cittadini. Tra le classi sociali del 
medio evo il ceto degli scolari fu quello che specialmente 
in Italia, oppose la più gagliarda e tenace resistenza con- 
tro gli sforzi e le seduzioni della tirannide, perchè di na- 
tura avvezzo a godere la massima indipendenza e i pri- 
vilegi delle antiche libertà nei propri ordinamenti : il che 
deve essere ricordato come uno dei maggiori vanti delle* 
nostre antiche istituzioni scolastiche. 

Lo spirito repubblicano infatti lasciò le più profonde 

e durevoli traccie nelle scuole italiane dove anche quando 

i principi ebbero avocata a sé la suprema autorità e il 

. diritto di conferire i privilegi e di eleggere gl'insegnanti 
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la libertà apparteneva esclusivamente 
r molto tempo rifiutata obbedienza alla 
olendo le nostre università rivendicare 
zioni che il dispotismo intendeva assor- 
ì colla libertà d'insegnamento le ultime 
mia popolare. 

i della vita degli scolari, parliamo bre- 
rti che passavano fra essi e gì' inse- 

tnedio evo, cui era lasciato la . libera 
^segnanti, col seguire le loro lezioni, i 
e le tradizioni della scuola, dimostrava 
di essi si era formata e l'alto concetto 

lori rappresentavano come una grande 
erano comune tra loro lo scopò degli 
i scienza il decoro del grado e le con- 
a. Gli scolari sottostavano volontaria, 
zione dei propri insegnanti che erano 
:rali, ed obbedivano agli Statuti uni- 
1 col loro concorso. Dividevano con essi 
;' e i privilegi, cooperavano alla loro 
'ano ad assicurare la loro fama e a 
: continuando con amoroso zelo e come 
■■ tradizioni da assi lasciate. Non era 
brmità delle abitudini e per semplice 
scientifico degl'insegnanti che si for- 
ersità del medio evo fra gli scolari e 
coli di amicizia costante 'e di solida 
ntrano nella storia esempi assai fre- 
> ricambio di affetto, una stima sincera 
itimento di gratitudine che spingeva 
imi anche negli ultimi anni della vita, 
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a ricordare con compiacenza il nome dei loro antichi 
maestri e a pronunziarlo in mezzo ai propri scolari con 
venerazione od ossequio. 

Di rado t'incontri in uno di quei dottori che nelle sue 
lezioni non ricordi frequentemente come dolce rimem- 
branza degli anni giovanili gli uomini cui dovette i primi 
insegnamenti, citando con scrupolosa fedeltà le loro opere 
e le opinioni scientifiche udite alla scuola: cosa tanto più 
ammirabile in quei tempi ne' quali il plagio era assai 
comune e favorito dalla poca diffusione dei manoscritti 
e dalla facilità di distruggerli, sicché era agevole assai 
lo appropriarsi le altrui idee e spacciarle come proprie 
singolarmente quando non erano state raccomandate alla 
posterità da nessun documento scritto ma espresse nella 
scuola oralmente 1 ). 

Gli scolari solevano chiamare domini i loro professori 
e questi nominavano i loro discepoli coir appellativo di 
sodi che corrispondeva perfettamente al grado che tene- 
vano di compagni e familiari dei loro maestri e al con- 
corso che solevano prendere in comune con essi nella for- 
mazione della scienza. 

Però devesi avvertire che non tutti i dottori solevano 
chiamarsi « domini » dagli scolari; ma quelli soltanto di 
cui si erano fatti volontariamente alunni seguendoli sem- 
pre dovunque si recassero e dividendo con loro le abi- 
tudini della vita ed i diritti e privilegi universitarii 2 ). 

Quello che si diceva dominus meus era il precettore 



') Un esempio ne abbiamo nel Sarti (P. I, pag. 105). 

2 ) Kopredq Beneventano, dice (Ord. Indie, pag. 772) che gli sco- 
lari debbono riverenza ai loro maestri, ed hanno l'obbligo di as- 
sisterli quando sono poveri, di retribuirli, e di scusare e difendere 
le opinioni da essi manifestate. 

Coppi. — *£e università italiane, ecc. 19 
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favorito di cui si accettavano senza esitazione le opinioni 
scientifiche e le tradizioni perpetuandone il nome con amo- 
rosa sollecitudine. Era saggio e lodevole costume degli 
scolari di raccogliere le lezioni orali dei loro professori 
in volumi e diffonderle fra i dotti e nelle altre scuole, 
perchè se ne spargesse la fama e pervenissero ai posteri 
nella loro integrità. 

Queste lezioni che formarono i numerosi commentarii 
che tuttora si conservano a testimonianza dell' operosità 
dei dottori del medio evo, erano chiare e semplici confe- 
renze dove si trasmetteva la scienza agli uditori senza 
gravità ne burbanza cattedratica; ma con un libero e 
famigliare ricambio d' idee. Il professore soleva nelle 
sue lezioni comunicare agli scolari tutto quanto sapeva 
sopra un argomento evocando spesso anche reminiscenze 
della sua vita ed esponendo giudizi propri o facendo 
certe piacevoli osservazioni che suscitavano la più schietta 
ilarità. Certi detti arguti, che il più delle volte erano 
a carico degli altri dottori o antagonisti, facevano na- 
scere turbolenze e rancori come fra breve vedremo, e 
gli scolari quando potevano sapere che qualcuno dei loro 
maestri prediletti era stato ingiuriato, volevano prenderne 
subito vendetta come avvenne una volta in Pavia, che 
avendo Lorenzo Valla pubblicato una sua invettiva con- 
tro il Bartolo, gli scolari andarono in cerca di lui e avu- 
tolo fra le mani erano pronti a sfogare la loro indi- 
gnazione anche coi fatti e lasciarlo malconcio, se non 
sopravvenivano alcuni amici a salvarlo 1 ). 

Tutto ciò dimostra quanto profondo fosse l'affetto degli 
scolari verso i loro maestri e quanto intimi i rapporti di 
convivenza e 1' affinità d' idee e di sentimenti che re- 



*) Mazzucchelli, Scrittori d'Italia, P. I, voi. II, pag. 434. 
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gnava fra loro. La scuola, come dicemmo, era un'imma- 
gine della famiglia, un consorzio di affetti e d'idee, dove 
gli scolari al dire del Villani, imparavano cobi dalle le- 
zioni come dagli esempi de'loro maestri '). 

L' invidia che spesso nasceva fra i professori di una 
stessa università e dava luogo a gravi disordini e susci- 
tava profondi rancori difficilmente soleva albergare negli 
animi dei maestri verso i loro antichi discepoli: tanto 
erano durevoli le memorie della scuola e sincero l'affetto 
■ che li univa per tutta la vita. 

Si racconta che il giureconsulto Azone si recasse un 
dì sotto finta veste a udire le lezioni di Giovanni Bas- 
siano suo antico maestro e chiestogli facoltà di interro- 
garlo, tanto dottamente lo confutasse, che quegli disceso 
dalla cattedra lo abbracciò e \f condusse secò a pranzo -). 

Spesso ancora quei dotti intraprendevano un'opera col 
dire che era stata loro suggerita dagli scolari (a sociis) S J. 

Si trova spesso indicata questa diretta e personale re- 
lazione fra un professore e i suoi scolari, negli scrittori 
e negli statuti colla parola auditorio che sta a significare 
appunto la clientela che ciascun insegnante si era for- 
mata *). 

Il giureconsulto Odofredo (in Cod. L. I. de S. Eccl.) 
dice: t docebo voscum quadam cautela.... nec hoc do- 



') Vuu.AH! Filippo, Vite degli uomini illustri fiorentini. 

«) Sarti, P. I, pag. 92. 

') Il giureconsulto Rojiofredo nella prefazione di una sua opera 
scrìve: * Ideo ego Rofredna Beneventanus juris civiltà professor 
< ad preces et instantias sociorum meorum iu civitate scilicet ci- 
i viliasima Aretina, ausus Bum hoc opus-componere » {Sarti, P. I, 
pag. 125). 

') Estratti dagli Statuti bolognesi (Savigxy, op. cit., Ili, pag. 252, 
lib. IH, pag. 63). 
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« ceatis alios qui non sunt de auditorio meo, sed teneatis 
« prò vobis. » 

Questo passo dimostra ad evidenza il carattere spe- 
ciale della scuola nel medio evo, e lo spirito egoistico 
che vi dominava. 

Allorché un dotto aveva acquistato un numero suffi- 
ciente di uditori, ad essi esclusivamente dedicava tutte le 
sue cure e i resultati 'dei suoi studii e delle sue ricerche 
scientifiche, essendo certo che a conservare le tradizioni 
della scuola da lui fondata e a tramandare il suo nome • 
ai posteri sarebbero bastati quei discepoli che spontanea- 
mente si erano fatti seguaci e continuatori delle sue 
dottrine. 

Questi rapporti di intima convivenza fra professori e 
scolari si manifestavano in svariati modi nella vita uni- 
versitaria del medio evo. 

La scuola era allora un consorzio spontaneamente for- 
mato; una clientela che ciascun insegnante ambiva di 
creare coi suoi meriti personali e che gli arrecava lucro 
e fama in proporzione del numero degli uditori che riu- 
sciva ad acquistare. 

Il carattere di clientela e di consorzio privato ed in- 
dipendente della scuola antica (auditorium) si rivela ad 
evidenza in certi fatti speciali ad essa relativi, di cui 
fanno parola gli storici. 

Quando un dottore lasciava Y insegnamento non di rado 
trovava chi si offriva di acquistare mediante/ un prezzo 
stabilito la sua scuola. Rimane tuttora qualche contratto 
originale fra due dottori che per spontaneo accordo si 
trasmettevano reciprocamente la propria scuola x ). 

Negli statuti dell' università di Arezzo del 1255 già 



*) Sarti, op. cit., P. II, pag. X31. — Savigny, op. cit, I, pag. 593. 



altra volta ricordati, si trova espressamente ricon 
e sanzionato nei dottori il diritto di crearsi una 
indipendente senza l' intervento di nessuna autori 
stessi statuti poi a mantenere fra gl'insegnanti il re 
rispetto e l'integrità della loro clientela scolastici 
minarono a chi avesse contravvenuto alle disposi; 
legge, diverse pene pecuniarie da applicarsi sec 

Questi rapporti d'intima convivenza fra i dotto 
scolari, si rivelavano nei loro scritti e nelle consu 
giornaliere della vita colle più sincere e cordiali 
festazioni di affetto. 

Non di rado i dottori ad indicare i loro scoi) 
formavano quella particolare clientela di cui pai 
poc'anzi, li designavano col nome affettuoso di ; 
gli scolari alla lor volta chiamavano il loro insc 
favorito, di cui si erano fatti spontanei alunni, e 
pellativo di padre. 



') * Item orditi a vcrunt quod quilibet Magister debeat 1 
« aiium omnibus modi» quibns poteat, et in Seolia et in t 
' bus et ubìque, et quod nulius Magister det adiutorium 
■ tamentuni alieni e* Scolaribua ad faciendam vel dicend 

• riam aliquam Magia tris, et qui con tra fecerit solvat pi' 
« quinque solidos. 

• Item quod nullus Magister debeat recipere scolarea 
e Magia tri in scolia suis ultra quatuor vices invito ilio ci 

• lares foerint, et si intraverint acolaa alicuius per unan 
i madam, tunc dicantur acolares ejue et eoa poatea non 
i Quod si aliqui contra fecerint teneantur solvere illi cuius 
» fìierint decem eolidoa prò doctrina et tres solidos prò e 
i ree tori solrant pro'banno quinque solidos > (GSiuzzesi, 
Pisa, 1766). — Io queste disposizioni degli statuti aretini 

singolare distinzione fatta nel valor venale dell 
iza insegnata (doctrina) e la clientela (acolig). 
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La distinzione fra questo insegnante prediletto e gli 
altri maestri ordinarli, si trova evidentemente specificata 
nelle opere del giureconsulto Baldo '). 

In certe novelle pubblicate nel secolo XVI *), si rac- 
conta che il giureconsulto Francesco Accursio tornato 
dall'Inghilterra in Bologna, avendo trovati molti dei suoi 
antichi scolari già divenuti famosi in scienza e ricchi di 
molte possessioni, chiese (per scherzo certamente) che 
questi beni venissero a lui aggiudicati in forza della pa- 
tria potestà, dicendo che i suoi scolari erano da lui sem- 
pre tenuti in luogo di figli. 

Sebbene i dotti fossero adoperati nelle più gravi care 
di Stato e chiamati ad assumere i più elevati uflicii, pure 
ueseun'altro grado per quanto insigne ed ambito era da 
loro stimato più di quello di dottore insegnante (doctor 
legens). Per ottenere questo titolo ed esercitare il ma- 
gistero lasciavano spesso onori e ricchezze per ritornare 
fra i loro discepoli e riprendere le interrotte abitudini 
della vita scolastica. Valga per tutti questo esempio : 



') Baldi, in 2 fend. 26 cap. Vassallits: • .... et illuni glossam 

• raultum notabat primua doctor meus Joan. Pagliarensia. » — Idem, 
in Cod. I, 40 par. I, de episcop., a. 5: « . . . . Sed recolendae me- 

• moriae pater et dominua do. Fede de Sen. dìcit.... etc. > — Que- 
sti due posai del Baldo dimostrano esattamente la differenza so- 
stanziate che correva nel linguaggio acolaatico fra il semplice doctor 
e il domimi* e pater. 

') Libro di novelle e di bel parlar gentile (ed. in Firenze, 1572, 
Nov. 49) ; opera divenuta oggi aasai rara. — Ecco il passo della 
novella che parla di Accursio: < Addomando io (disse Accursio) 
■ al comune di Bologna che le possessioni dei miei figliuoli siano 

• a mia signoria, cioè dei miei scolari, li quali sono grandi mae- 

• stri divenuti et hanno molto guadagnato poi che io mi partii da 

• loro. • — In Bologna gli scolari, secondo lo storico Ghirardacci, 
ai solevano chiamare comunemente figli del popolo (filini populi). 
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« Essendo Tanno 1286 — racconta l'Alidosi — astretti 
gli Anconitani da" Veneziani per acqua e da Fermani 
per terra, dimandarono aiuto a'Bolognesi i quali gli spe- 
dirono questo dottore (Ugolino di Guglielmo Gosio) per 
Capitano di molta fanteria e giunto a Puoi Castello lo 
prese: la qual cosa intesa da Veneziani e Fermani, la- 
sciarono Ancona dove entrò esso Ugolino con le sue genti. 
Conoscendo gli Anconitani il benefizio ricevuto da lui, 
né sapendo come ricompensarlo di tanto benefizio e del 
suo valore, conchiusero in consiglio di farlo signore della 
città, e ciò fattoglielo sapere disse che questo non poteva 
accettare perchè i suoi scolari ai quali leggeva si lamen- 
tariano e poi non lo farebbe senza ordine dei bolognesi 
ai quali scrisse e gli risposero che accettasse il dominio 
della città di Ancona, e vi facesse atti possessorii e go- 
vernasse come Signore e poi la rinunciasse in pubblico 
consiglio: il che fece e da quello fu molto lodato e rin- 
graziato, di dove si partì e con honorata compagnia e % 
trionfo e gloria fu accompagnato a Bologna e i suoi sco- 
lari trionfanti andarono ad incontrarlo fino a Faenza 1 ). » 

Gli scolari cercavano di mostrare la loro riconoscenza 
verso i loro maestri cori diversi segni di affetto. Per un 
antico uso in Bologna, al cadere della prima neve di ogni 
anno gli studenti facevano una colletta presso i dottori 
dell'università e i principali cittadini, destinando il rac- 
colto a inalzare statue e a fare i ritratti dei più celebri 
professori. Una legge nella seconda metà del secolo XVI 
per moderare il soverchio zelo degli scolari, prescrisse che 
non potesse esser fatta la consueta colletta senza l'auto- 
rizzazione dell' università, e ad evitare discussioni, la 



') Audosi, Scrittori bolognesi, pag. 308. 
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a legge stabilì che ogni anno non potesse farsi più 

na statili o di un ritratto 1 ). 

nche in Padova, dove vigeva qnest' uso, intervenne 

legge a regolarne l'applicazione, e in ultimo per re- 
vere ogni inconveniente lo proibì affatto s ). 
ra assai comune anche l'abitudine fra gli scolari di 
alleare epigrafi e poesie in lode de'professori de'quali 
'ano maggiore stima, e solevano affiggerle nell' uni- 
ita o distribuirsele fra loro 3 ). 

utto ciò dimostra quanto intimi fossero i rapporti e 
3nsuetudini della vita fra professori e scolari nel rae- 
evo; quanto profondi i vincoli d'affetto da'quali erano 
i;e come da questa armonia ne dovesse risultare la 
idezza delle antiche università e il progresso della 
uza. 

ra parleremo della vita e dei costumi dei professori, 
pesso i dottori riunivano in sé i pregi e le attitudini 

svariate. Non era raro, e Io abbiamo veduto in un 
ìpio citato tèste, che un insegnante impugnasse la 
la e acquistasse fama di valoroso ed esperto capitano; 
abbandonata la cattedra e le tranquille abitudini della 
scolastica prendesse col prestigio del nome e colla 
nza della parola a sollevare gli animi dei suoi com- 
lotti contro chi attentasse alla loro libertà e indipen- 
sa. Si racconta che Rolando Piazzola dopo avere inse- 
to in Padova sua patria, lasciata la scuola, impiegasse 
aa eloquenza a far ribellare i suoi concittadini contro 
igo VII che voleva ristabilire l'autorità imperiale *). 



Savjony, Hist. da droit. Tom., eie., Ili, pag. 149. 

Facciolàti, Fasti, P. II, pag. 59. 

Alidobi, op. cit. 

Colle, St. dell'unto, di Padova, I, pag. 67. 
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La tradizione popolare ricorda anche il nome di un 
Francesco da Conselve, dottore assai famose, il quale 
avendo udito, mentre militava con Federigo Barbarossa, 
che un tedesco andava dicendo che gl'italiani non erano 
Valorosi in guerra, lo sfidò pubblicamente in faccia al- 
l' imperatore e a tutti i soldati e vintolo, per pietà gli 
fece grazia della vita *). 

Ma gli antichi dottori non avevano fama soltanto di 
capitani esperti e valorosi: erano anche abilissimi nelle 
arti politiche e nelle cure di Stato come consiglieri ' di 
principi, segretari di repubbliche, giudici, podestà, am- 
basciatori, legisti, compilatori di' statuti; e molti di essi 
dopo avere insegnato con lode in qualche università erano 
chiamati alle più alte dignità ecclesiastiche 2 ). 

Quando i più celebri insegnanti si recavano in qualche 
università oltreché essere accompagnati da un numeroso 
stuolo di scolari che li seguivano dovunque, incontravano 
a metà della via i Rettori che venivano accompagnati 
dagli altri ufficiali dell'università a fare i dovuti omaggi 
e al loro arrivo nella città erano ricevuti con grandi feste 
e segni di gaudio da tutti gli scolari e i dottori, nonché 
dai cittadini che prendevano parte alla solennità. 

Passando il Filelfo nel 1429 da Bologna a Firenze, 
tutto il popolo andò ad incontrarlo e Cosimo de* Medici 
andò in persona a visitarlo più volte. x 

« Tutta la città (in questa occasione scriveva il Filelfo) 



J ) Saedeone, De antiq. Urb.^Patav., lib. III. 

*) Baldo fu uno dei cinque sapienti (sapientes) che avevano la 
vigilanza sulle scuole di diritto; poi giudice, ambasciatore e in- 
caricato deiramministrazione militare. Fu incaricato della riforma 
degli statuti di Pavia, vicario generale del vescovo di Todi, e con- 
sigliere pontificio (Savigny, St. del dir.'rom., etc, IV, pag. 234. — 
Vermiolioli, Biografie del perugini, « Baldo » pag. 124). 
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rivolti a me, tatti mi amano, tutti mi ono- 
odano sommamente. Il mio nome è sulle 
itti. Né solo i più ragguardevoli cittadini, 
e stesse matrone, quando m'incontrano per 
cedono il passo, e mi rispettano in tal guisa, 
o stesso rossore. I miei scolari sono circa a 
ogni giorno, e forse più ancora, e questo 
irte d'alto affare e dell'ordine senatorio 1 ). » 
ile con quanto poco ritegno quei dotti ma- 
desiderio di essere trattati conveniente - 
rrado e alla fama che aveano levato di se, 
avere sicura coscienza del proprio valore, 
ostentare una falsa modestia quando sa- 
ni meriti tali da trovare dovunque andas- 
rHenze, cospicui assegni, privilegi ed onori. 
lente e senza reticenze esponevano il pon- 
evano le proprie lodi, essendo certi che 
landa avessero fatta verrebbe senza indugio 
idita. 

il Baldo a Pisa, non volle sottomettersi 
dottori all'orario che prescriveva l' ordine 
e lezioni e francamente scriveva a Lorenzo 
jrego la magnificentia vostra che essendo 
wrare questo vostro Studio per questo non 
gna, ecc.... *). » — E il Filelfo chiedendo 
renzo il permesso di ritornare in Firenze, 
esiliato per avere disonestamente e temerar- 
io del Dominio veneto e del Ministro di 
tea, come racconta il Fabroni s ), gli faceva 

fa Cosimi Med., II, pag. 69. 
Scrittori perugini, 
a Laurentii Med., II, pag. 75, 76 e Vita Cosimi, II, 
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presentire i vantaggi del suo ritorno in queir università 
dicendogli: « Sapete non potere in questa etate avere 
un'altro Philelpho » E in un'altra sua lettera, aggiunse: 
« Voi sapete che in questa etate niun altro si può met- 
« tere a comparatone mecho in la mia facholtà. » 

Talvolta la superbia di quei dotti toccava il colmo, e 
ciò si può dire di Accursio il quale, come vien narrato 
dal Sarti 1 ) ; interpretando ài suoi scolari una legge del 
testo romano la quale dice doversi rispettare la volontà 
del defunto quando impone all'erede di assumere il suo 
nome, purché sia onesto, prese l'esempio da- sé medesimo 
dicendo: « Instituo te haeredem si imponas tibi nomen 
« meum, scilicet Accursius,. quod est honestum nomen, 
« quia accurit et succurit contra tenebras jutfs civilis. » 

Per la costituzione organica delle università medioevali 
che si contendevano reciprocamente il primato della 
scienza e i migliori professori, gl'insegnanti di maggiore 
fama atteso le frequenti e reiterate sollecitazioni che rice- 
vevano da molte città con promesse di larghe franchigie 
e più lauti assegni, volontariamente abbandonavano le 
antiche loro sedi per recarsi ad altre università ad onta 
dei patti e dei giuramenti coi quali si erano preceden- 
temente vincolati. L'abitudine dei dottori di passare senza 
pretesti ragionevoli da una ad un'altra università era 
assai comune e recava danni non lievi al buon anda- 
mento degli studii. Una lettera scritta dai fiorentini ai 
bolognesi tratta appunto di quest'uso che si era fatto ge- 
nerale fra i dottori di quel tempo e ne fa loro un giusto 
rimprovero *). 



') Sarti, P. I, pag. 136. 

*) Fabboni, Vita Cosimi I, voi. II, pag. 67. « Mos est fere 
« omnium Medicorum et Juris consultorum qui per studi a publica 
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Chi volesse un esempio della frequenza di questi pas- 
saggi degli antichi dottori da un luogo a un'altro, può tro- 
varlo nella vita del Suzzara, celebre giurista, ma d'inge- 
gno bizzarro e d' animo mutabile se altri mai ve ne fu. 
Questo dottore obbligatosi nel 1260 con un contratto so- 
lenne, riferito anche dal Muratori, di chiamarsi cittadino 
di Modena e tenervi per tutta la vita scuola di leggi dopo 
breve tempo, violato il patto andò ad insegnare altrove. 
Infatti nel 1266 lo troviamo a Bologna; nel 1268 a Na- 
poli; nei 1270 a Reggio; dove gli vennero assegnate in 
proprietà vaste possessioni purché giurasse di porvi sta- 
bile dimora. Nel 1275 passò a Piacenza ; un anno dopo 
a Ferrara, e nel 1279 a Bologna. Il celebre Baldo in- 
segnò in Perugia sua patria per trentatrè anni ; e sei ne 
passò a Firenze, tre in Bologna, uno a Pisa, tre a Pa- 
dova, e dieci a Pavia dove mori nel 1400. 

Un vitfio molto comune nei dottori del medio evo era 
l'avidità del guadagno. 

Giunti al punto di morte molti di questi dottori che 
si erano fatti ricchi o coi guadagni dell'usura o col pa- 
trocinio delle cause ingiuste,, si pentivano e lasciavano 
disposto nei loro testamenti che il mal tolto fosse resti- 
tuito a chi spettava per il bene dell'anima « ad summam 
animae suae securitatem x ). » 

Altre volte ricorrevano al papa per ottenere l'assolu- 
zione per se e i propri congiunti per aver dato illecita- 
mente ad usura agli scolari. Nel Sarti si trova una let- 
tera di Niccolò IV a Francesco figliuolo di Accursio colla 



« ad legendum conducuntur, mutare frequenter propositum, et ut a 
« plurìbus ezpeti sua opera videatur, electiones alias super alias 
« quaerere ac se ipsos es conducentes molestila involgere.... » 
*) Sarti, P. I, pag. 131. 
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quale assolve tanto lui che suo padre, purché promet- 
tesse di non incorrere più in quel, peccato *). 

Alcuni di quei dottori che non potevano acquistare 
scolari per merito proprio, ricorrevano a persone in- 
fluenti e talvolta anche ignobili e disoneste, per essere 
chiamati ad insegnare. Ciò si rileva da un passo del 
giureconsulto Piacentino il quale dopo aver fatto un 
elogio di sé* per non aver mai interposto nessuna rac- 
comandazione per acquistare scolari soggiunge : item non 
est eligendus doctor precibus laici, mercatoris, meretricis, 
cauponae 2 ). 

Il sentimento d'emulazione tanto diffuso e potente nelle 
nostre antiche università, non sempre era onestamente 
interpretato fra i dottori, i quali pur troppo davano esempi 
frequentissimi di .rivalità indecorose e di risentimenti 
personali. 

Non potremmo oggi formarci coi nostri costumi molto 
miti in confronto di quelli del medio evo, un'idea esatta 
del carattere violento degli antichi dottori se non ricor- 
ressimo alle storie che ci forniscono esempi abbondanti 
in conferma di ciò. 

Si racconta che, avendo il giureconsulto Piacentino 
confutato ironicamente un'opinione professata da Enrico 
di Baila, altro giurista insigne di quei tempi, fu da questi 
aggredito di notte in casa e potè per caso scampare colla 
fuga a certa morte. 

Un esempio quasi consimile viene narrato dal Fabroni. 
Un certo Antonio Rosato maestro di logica nello studio ' 
di Pisa perseguitato continuamente e minacciato di morte 
da un suo competitore chiamato Giovanni di Biagio di 



f ) Sarti, App., pag. 96. 

*) Piacentini, Summa, Cod. IX, 8, ad leg. juliam, maj. 
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ita, dovè ricorrere per aver salva la vita agli 
ìlio Studio con questa lettera che è un curioso 

■ dove si veggon ritratti al vivo certi costumi 

ilici Domini. Credo che abbiate inteso come 
Giovanni di Biagio di Pietra Santa hora fa 

■ feri un mio fratello di dua ferite acerbamente. 
Dstui è stato qua circo otto di, eli oggi questo 

Ambrogio nella scuola di S. Niecola corse ar- 
ano per ammazzarmi, la qual cosa certamente 
3Ìva se non fuggivo in campanile, perchè me 
vo libero senz'arme, et maestro Luchino et mae- 
,sciani vi erano presenti et certi altri scuolari. 
er questo non leggerò la mia lectione di logica, 
naria per infino che voi non fate qualche (le- 
zione di questo caso. Et per certo mi pare una 
;ranea che non 1' avendo io offeso né in fatti 
>arole mi abbia voluto uccidere. Valete Pisis 

1484 >)■ » 
i raro il caso che i dottori si competessero fra 
itessa scuola, donde grandi contrasti ed inimi- 
nettevano a tumulto l'intera università. Gli uf- 
o Studio pisano informati, racconta il Fabroni, 
esco de Vercelli aveva tolta la scuola di Gia- 
ancesco Pepi scrivevano nel 1 Decembre 1489 
e dicendogli : « Ingegnatevi di far contento 
ancesco de Vercelli al cedere la squola di Mes. 
a M. Francesco Pepi che così ci pare conve- 
nendo lui prima cominciato a usarla. Ci me- 
mo che nascano dispute per piccole cose *). » 

li, HisL Acad pi»., I, cap. VII, P. II, pag. 303. 
H, od. ctt-, II, pae. 342. 
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Quando uno dei dottori veniva a contesa con un altro 
di maggior reputazione, per solito a consiglio di que- 
st' ultimo era allontanato dall'università, per ordine del 
comune. 

Così avvenne ad Oldrado Ponte mentre insegnava nello 
Studio senese dove, avendo per antagonista Iacopo Belvi- 
sio, fu da lui fatto cacciare dalla città e territorio con 
minaccia di gravi pene se vi fosse ritornato x ). 

E lo stesso si racconta del giureconsulto Ugolino il 
il quale dovè abbandonare l'università di Bologna dove 
insegnava insieme ad Accursio perchè questi lo fece esi- 
liare avendo da lui ricevuto, secondo quello che dicono 
alcuni storici, grave offesa nell'onore 2 ). 

Assai comuni nel medio evo erano i plagi quando le 
opere circolavano manoscritte e potevano facilmente sot- 
trarsi da qualche astuto per usurpare il frutto delle al- 
trui fatiche. Racconta il Villani che Dino del Garbo 
medico assai famoso avendo saputo che Torrigiano fio- 
rentino morendo avea consegnato la sita opera a due 
frati perchè la portassero allo Studio di Bologna, li per- 
suase a consegnargliela e senza manifestare ad alcuno 
l'avvenuto, incominciò a farne pubblica lettura acqui- 
stando grandissima riputazione. Ma uno dei suoi scolari 
introdottosi furtivamente in casa, riesci a scoprire che 
ogni giorno avanti di fare la sua lezione consultava 
tale libro che poi con grande cura riponeva, e riferito 
ciò ai compagni e ai dottori, Dino rimase svergognato 
e dovè abbandonare Bologna dove insegnava per recarsi 
all'università di /Siena 3 ). 



') Colle, St. dello Studio di Padova, I, pag. 55. 

*) Diplovatac: In Hugolino. 

5 ) Villani Filippo, Vite d'uomini illustri fiorentini, pag. 32. 
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La maldicenza era vizio comune del tempo e adope- 
rata da molti dottori per denigrare il nome e la fama 
dei loro emuli. 

Ma taluno di questi linguacciuti dovè scontare con 
grave pena gli effetti della propria imprudenza. E sin- 
golare fra tutte l'avventura che capitò al giurista Neviz- 
zano mentre insegnava in Torino, dove avendo scritto 
un'opera in dispregio delle donne, si attirò l'indignazione 
di tutto il sesso e la città intera gli manifestò il proprio 
risentimento costringendolo a comparire in pubblico in 
atto supplichevole e portando scritti in fronte in segno 
di ammenda questi versi: 

ftusticus est vere qui turpia dicet de muliere 
Nunc scimus vere quod omnes sumus de muliere ')• 

Certe abitudini della vita privata di alcuni dottori come 
molto singolari, meritano di esser ricordate. 

Si racconta che Giovanni da Bassano per eccessivo 
amore del giuoco giunse ad impegnare anche le proprie 
vesti. Guido di Suzzara era oltremodo vanitoso e amava 
di attirare gli sguardi altrui collo sfarzo e la ricchezza 
degli abiti, di che gli altri dottori gli facevano rimpro- 
vero dicendo non esser convenienti alla dignità dell'uomo 
di scienza vesti di seta listate a colori come soleva por- 
tare il Suzzara. 

Narrasi pure come il giureconsulto Alberico fosse tanto 
amante della crapula, che una tal volta gli scolari spa- 
gnuoli ubriacatolo ben bene lo inducessero a farsi lora 
mallevadore e a consegnare i suoi scritti che gli servi- 
vano di testo per le lezioni. 



) Vallauri, Storia delle università piemontesi. 
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Odofredo narra l'avventura in un modo così lepido è 
arguto, che riferiremo le sue stesse parole 1 ). 

« Alcuni scolari invitarono a pranzo maestro Alberico, 
che assai volentieri mangiava e beveva in compagnia. 

« Mentre maestro Alberico era a mensa cogli scolari, 
questi gli mescevano dell'ottimo vin rosso. Maestro Al- 
berico allora disse: questo vino è troppo forte, mettetemi 
dell'acqua. Gli scolari gli davano vino bianco che sem- 
• brava acqua e ubriacatolo a dovere lo indussero a prestar 
loro mallevadoria e a consegnare i suoi scritti. » 

Anche Accursio narra più brevemente lo stesso aned- 
doto. 

Non sarà fuor di proposito per conoscere meglio il ca- 
rattere dei dottori antichi che ci fermiamo a ricordare 
alcune facezie e motti che abbiamo raccolti dai cronisti' 
/ del tempo, dai quali possiamo comprendere come vi fos- 
sero fra quelli anche uomini di spirito pronto ed arguto. 

Chiamato il giureconsulto Azone insieme a Lotario 
Pisano dall'imperatore per un consiglio intorno ai limiti 
della giurisdizione imperiale, rispose franco contro di essa 
poiché gli parve che così volesse giustizia. Ma Lotario, 
più astute), non volendo perdere la grazia sovrana rispose 
in favore e n'ebbe in dono un bel cavallo. Ogni vòlta che 
Azone raccontava questo fatto diceva: « qui dixi aequum 
« amisi Equum 2 ). » 



*) Quidam scholares invita verunt ad prandium dominum Albe- 
ricum qui libentur concedebat et bibebat cum aliis.... Dum esset 
in mensa Dominus Alberi, cum scholaribus illis, illi scholares -da- 
bant ei optimum vinum rubeum. Dixit Dominus Alberi: Istum 
vinum est nimis fortis, immisceatis aquam. Ipsi scholares immi- 
scebant aquam. Ipsi scholares immiscebant vinum album. Odofred. 
in leg. 6 Cod. de dplo II, XVI. 

2 ) Alidosi, Questo fatto vien narrato anche dallo stesso Azone, il 

Coppi. — Le università italiane, ecc. 20 
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dida orazione e d' invitare tutti i dottori dello Studio e 
V intera cittadinanza in un dato giorno a una disputa . 
che avrebbe avuto luogo nella cattedrale fra il finto gram- 
matico e lui stesso. Grande fu la gioia dei nemici di 
Buoncompagno a udire tal nuova e il giorno convenuto 
intervennero tutti sperando di godere del suo scorno ; ma 
sopraggiun-to Buoncompagno spiegò che Y orazione tanto 
celebrata ed ammirata era scritta da lui e ringraziò i 
suoi avversarii di aver lodato una volta uno dei suoi 
scritti che tanto spesso per invidia solevano vituperare. 

E degno di essere ricordata anche una piacevole 
astuzia adoperata da Accursio a danno di Odofredo suo 
competitore. Dovendo ambedue questi giureconsulti fare un 
lavoro sulla glossa, Accursio che temeva di non raggiun» 
gere l'altro, pensò di fingersi ammalato e per non destare 
sospetti durò molti giorni a chiamare il medico. Odofredo 
ingannato interruppe Y opera mentre Accursio lavorava 
alacremente e fu grande la sua sorpresa e lo sdegno 
quando seppe che con tale artifizio era stato ingannato 1 ). 

Il Colle racconta che un tale Lodovico Cortusi, pro- 
fessore di giurisprudenza ecclesiastica in Padova, ordinò 
nel suo testamento che festosamente fossero celebrati i 
suoi funerali desiderando che in essi fosse del tutto ban- . 
dito la mestizia e il cordoglio. Dispose perciò che il pro- 
prio cadavere dovesse essere portato trionfalmente accom- 
pagnato dal lieto suono di cinquanta svariati strumenti, 
coir intervento di dodici fanciulle che vestite di abiti 
verdi modulassero allegre canzoni e in ricompensa asse- 
gnò loro una dote conveniente ad arbitrio degli eredi. 

Volle inoltre che nessuno comparisse ai suoi funerali 
in abito nero per non funestare la giocondità del corteg- 



gimi atobt, Antiq. Maed. Aevi, I, pag. 1062. 
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CAPITOLO OTTAVO 



Causa della decadenza delle università italiane — Inimicizia fra 
le università — Numero soverchio di esse — Discordie nelle 
scuole — Caduta delle repubbliche e dei liberi ordinamenti uni- 
versitari! — Trasformazione della cultura italiana al tempo dei 
Principati — I letterati e gli artisti alle Corti — Le accademie 
— Invenzione della stampa — Influenza dell'educazione eccle- 
siastica — Le università italiane dal secolo XVIII in poi. 



Abbiamo veduto fin qui quale fosse l'ordinamento delle 
antiche università e quali le cause- del loro rapido incre- 
mento nei tempi di mezzo. Ora colla stessa brevità esa- 
mineremo le cagioni principali della loro decadenza. 

Nelle stesse condizioni inlelle.ttuali e politiche della so- 
. cietà medioevale debbonsi investigare le cause della gran- 
dezza e della decadenza delle nostre università. Alcune 
di queste cause risultarono dai difetti propri del loro in- 
trinseco ordinamento e furono l'effetto di una lenta tra- 
sformazione sociale che corruppe l'indole e lo scopo 
della scienza ; altre derivarono dalla' maggior diffusione 
dei centri del sapere e dai nuovi mezzi scoperti per age. 
volare la comunicazione delle idee. 

Fra le cause di decadenza che diremo intrinseche alla 
loro costituzione, deve . annoverarsi la guerra incessante 
e sleale che le maggiori università' facevano alle altre, 
. per accrescere a loro danno la fama e lo splendore delle 
proprie scuole. Il principio della libera concorrenza che 
spontaneamente era sorto col progresso della cultura, 
troppo di frequente veniva conculcato nei rapporti che 
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le università più potenti mantenevano colle vicine, alle 
quali negavano il diritto di stipendiare dotti insegnanti 
e di avere numerosi scolari, gelose che quelle le emulas- 
sero nel dare incremento alla scienza e neir accordare 
privilegi e protezione agli studiosi. Anche il papa e 
P imperatore, favorivano le maggiori università nelle loro 
ambiziose mire a danno delle altre, e quella di Bologna 
sopratutto per la. sua antichità e la sua fama, volle eser- 
citare sempre un primato morale, secondata e. protetta 
in ciò dai papi i quali ebbero molta influenza e autorità 
nel suo governo. 

Le università, dice il Savigny, portavano con se il 
germe della loro rovina; in quanto che lo splendore onde 
rifulgevano, dipendeva in gran parte da cause accidentali, 
personali e transitorie,* le quali venendo a cessare, tosto 
che la dottrina di alcuni professori che avevano per qual- 
che tempo rialzata la scuola, faceva luogo all'inettitudine 
dei successori, era giuocoforza che la scuola di bel nuovo 
precipitasse. Perocché le università non avevano altro 
fondamento che in se stesse come quelle che erano affatto 
isolate, senza relazione alcuna colla indole e colla edu- 
cazione del popolo e senza la base indispensabile di 
scuole scientifiche l ). 

Altre cause poi conferivano a dare alle università uno 
stato incerto e precario che nuoceva alla loro durevole 
prosperità, e toglieva all' insegnamento gran parte della 
sua efficacia. I frequenti contagi,, le guerre, intestine, le 
discordie, le carestie, mettevano bene spesso le città nella 
dura condizione di dover chiudere il loro Studio, perchè 
l'erario era esausto e non vi erano altri mezzi per sup- 
plire al mantenimento delle pubbliche scuole. Anche le 



l ) Saviqny, St, del diritto romano nel medio evo, voi. I, cap. XXI. 
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maggiori università erano soggette a queste vicende, e 
ciò avveniva ordinariamente non solo per effetto di tu- 
multi; ma anche per volontario allontanamento che ta- 
luno dei professori più famosi avesse fatto di una delle 
università per passare ad un'altra. Abbiamo veduto che 
nel secolo XIII queste emigrazioni di dottori e scolari 
erano frequentissime e che da quelle dello Studio di Bo- 
logna ebbero anche origine alcune università. 

Se si consultano gli storici delle università minori tro- 
viamo che poche eran quelle dove si compiva interamente 
Tanno scolastico senza discordie o avvenimenti impre- 
visti che ne imponessero la chiusura o per lo meno la 
sospensione delle lezioni. 

Il soverchio numero delle università che ebbero origine 
in Italia nel medio evo fu un'altra causa della loro deca- 
denza. Infatti non era possibile che lo stuolo dei dotti e 
degli scolari, per quanto diffuso fosse allora l'amore per 
la scienza, bastasse a riempire tutti i centri di attività 
intellettuale che sorgevano in quasi tutte le città italiane. 
Quindi le università minori erano scarse di buoni inse- 
gnanti e di uditori non potendo sostenere per lungo tempo 
la concorrenza delle più potenti e ricche università quali 
erano Bologna, Padova, Pisa, Napoli, che oltre ad essere 
provviste di mezzi propri, trovavano nel governo dal 
quale dipendevano, ampia sorgente di entrate e una va- 
lida protezione. È vero che le città minori supplivano alla 
scarsezza dei mezzi propri, largheggiando nella concessione 
dei privilegi ai dottori e agli scolari come ne accerta la 
famosa Carta Vercellese ; ma ciò non bastava a dar loro 
tanta importanza agli occhi degli studiosi da abbando- 
nare i maggiori studi per recarsi alle loro scuole. Taluno 
dei più famosi dottori insegnò per lungo tempo anche, 
nelle minori università come si narra dal giureconsulto 
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sprezzava la vita scolastica dei suoi tempi e che non 
volle mai prender posto nelle scuole universitarie alle 
quali fu più volte chiamato con larghe promesse di onori 
e di ricompense pecuniarie *) fu il Petrarca, che amando 
di vivere indipendente e volendo coltivare i suoi studi 
in pace, rispose sempre a quei che lo invitavano all'in- 
segnamento che tale ufficio non era conforme alle sue 
abitudini e al suo modo di pensare e perciò vi rinunzi ava, 
essendosi procacciato sufficiente fama nel mondo senza im- 
brancarsi collo stuolo iracondo dei dotti suoi contempo- 
ranei. Quando ebbero origine col progresso della civiltà 
altri centri di vita scientifica oltre le università, molti 
seguirono Y esempio del Petrarca e si astennero dalP in- 
segnare. 

Oltre le cause di decadenza intrinseche all'ordinamento 
universitario del medio evo, abbiamo accennato che altre 
ancora, inerenti alle condizioni sociali del tempo coope- 
rarono alla lenta trasformazione delle università italiane. 

Quando alle repubbliche* succedettero i Principati, e il 
dispotismo cominciò ad esercitare i suoi perniciosi effetti 
nella società, quei grandi centri di coltura nazionale 
perdettero a poco a poco la loro autonomia, e furono in- 
corporati alle varie istituzioni dipendenti dallo Stato. La 
libertà d'insegnamento sempre sospetta e invisa ai tiranni, 
non venne immediatamente abolita perchè troppo astuta 
era la politica di quei principi, ma menomata con par- 



') Nel 1351 i fiorentini invitarono il Petrarca a onorare di sua 
presenza lo Studio di recente da loro fondato sottomettendosi, 
purché accettasse l'insegnamento, a qualunque condizione egli 
avesse imposto. Ma il Petrarca rispose alla Repubblica rifiutando 
l'ufficio. (De Sade, Vita di F. Petrarca. — Tiraboschi, St. della 
Leti. ItaL, tomo V, pag. 64). 
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Quale fosse la vita delle corti italiane nel secolo deci- 
moquinto si può rilevare dagli scrittori del tempo. I Me- 
dici di Firenze, i Visconti di Milano, gli Estensi di 
di Modena, gli Scaligeri di Verona, i Malatesta della 
Marca, i Gonzaga di Mantova e tutti gli altri principi 
che dominavano in Italia, gareggiavano tra loro per pro- 
teggere le arti e le lettere, per avere ai loro stipendi gli 
uomini più illustri del secolo, per raccogliere i mona- 
menti più rari e preziosi della coltura antica. 

Il principe presiedeva i frequenti ritrovi dei dotti che 
vivevano nella sua corte, ascoltava con diletto le loro 
composizioni, suggeriva talvolta gli argomenti che do- 
vevano trattare, manifestando sempre il desiderio che si 
perpetuassero nei poemi o nelle opere d'arte le gloriose 
gesta della propria famiglia, che se ne ricercassero le ori- 
gini nei tempi eroici e favolosi della più remota anti- 
chità. I più grandi ingegni che per le mutate condizioni 
dei tempi dovevano adattarsi a vivere sotto la protezione 
di qualche potente, non poterono sfuggire all' influenza 
dei costumi corrotti delle corti e divennero anch'essi per 
necessità adulatori. Il Tasso e l'Ariosto posero a fonda- 
mento dei loro immortali poemi le gesta eroiche degli 
antenati di quei principi che li avevano stipendiati e ciò 
per compiacere alla vanità dei loro mecenati. La dottrina 
degli eruditi, la fantasia dei poeti e degli artisti erano 
al servizio di questi superbi e vanagloriosi, i quali men- 
tre ostentavano un culto profondo per il sapere, facil- 
mente confondevano colla turba degli altri cortigiani i 
dotti che vivevano presso di loro e amareggiavano spesso 
con rampogne e sarcasmi quel pane che dividevano con 
essi alla propria mensa. ^ 

Nondimeno per quanto le corti fossero corruttrici delle 
lettere e delle arti; per quanto i principi sotto pretesto 



LE TOIVEBBITA 



invidie che dominavano gli animi dei famigliari 
cipì, erano proprie degli accademici che, cortij 
ch'essi, si adulavano a vicenda e coprivano la 
riosa nullità con lodi esagerate e titoli pompos 

Le accademie colle pastoie del pedantismo e 
lenose arti di una critica bugiarda, tolsero alle m 
originalità, e inaugurarono in Italia la servitù 
siero. 

La lingua nostra che nei secoli di Dante, del 
era tenuta in onore perchè parlata da un popò 
fu disprezzata dai dotti e lasciata al volgo. Le 
duta la spontaneità si corruppero per sforzo d'in 
e caddero nelle esorbitanze di una falsa scuola 
gnò il principio della loro decadenza. 

E ciò perchè le fonti vive della ispirazione ci 
ai letterati e agli artisti dal convivere col pop 
carono col sopraggiungere del dispotismo ; pere 
scuole i dotti non poterono più far sentire la 
e comunicare le cognizioni alla gioventù sena 
sospettosa vigilanza del governo non imponesse 
condizioni all'insegnamento, perchè in una paro 
tura non era più l'espressione del penserò nazio 
strumento di servitù e di corruzione. 

E tanto erano mutati i tempi, che i più insigi 
si tenevano a gloria di appartenere all'una o al 
queste accademie. Il Ber ni, il Molza, il Casa, 
zuola, si disputavano 1' onore di sedere fra gli 
mici. Il Panormita e il Pontano fondavano un'a 
in Napoli; quella di Ferrara doveva essere il 
da un discorso del Tasso sopra un sonetto t 
quella di Modena aveva nel suo seno il Caste 
celebre competitore di Annibal Caro, e la Vei 
geva a suo cancelliere Bernardo Tasso. 
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La cura e lo zelo che posero ì principi assistiti dai 
lotti del loro tempo nel raccogliere i monumenti della cul- 
tura classica che ai trovavano sparsi in tutte le parti del 
nondo, favorì lo svolgimento del sapere al di fuori delle 
scuole, e così le università alle quali nei secoli precedenti 
ira affidato tutto il movimento scientifico, si trovavano 
i dover competere colle corti nelle quali si adunavano 
e sparse traccio della civiltà romana e greca e offrivano 
1 mezzo agli studiosi di erudirsi senza aiuto di maestri. 
[ letterati più sommi del tempo erano distratti dalle cure 
lei l'insegnamento a cagione dei frequenti viaggi che in- 
traprendevano o spontaneamente o per commissione dei 
principi nelle più lontane regioni d'Europa e in cerca di 
iodici e manoscritti. 

In buon punto giunse l'invenzione della stampa perchè 
in tanta gara di resuscitare gli antichi avanzi della cul- 
;ura classica, per quanto fossero moltiplicati i copisti e 
trovassero nell' esercizio di quest' arte larghi compensi, 
non sì poteva supplire col paziente lavoro della mano 
illa straordinaria diffusione dei libri e alle numerose 
richieste che ne facevano gli studiosi. La stampa pro- 
pagando le cognizioni con maravigliosa celerità, estese 
i benefizi della scienza rendendo possibile a tutti senza 
aiuto di maestri e con poche spese, l'acquisto del sapere. 

Nei secoli precedenti le cognizioni scientifiche erano 
nel dominio delle università, le quali ne facevano un 
monopolio. L'insegnamento orale era il solo mezzo per 
comunicare le idee e non si poteva senza udire la viva 
voce dì un professore divenire dotti. La stampa insieme 
alle Corti, alle Accademie distolse gran parte di quei 
jhe prima frequentavano le università, dall'accorrere alle 
lezioni, e chiedere l'investitura di gradi accademici poi- 
ché senza essere stato alle pubbliche scuote né aver 
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conseguito il titolo di dottore ognuno poteva aspirare ai 
più alti gradi sociali e acquistar fama di sapiente. 

Aggiungasi poi che gli stranieri i quali dapprima erano 
costretti, specialmente per lo studio delle leggi, a fre- 
quentare le nostre università, coli' invenzione della stampa 
e colla maggior diffusione dei libri, poterono senza allon- 
tanarsi dalla loro patria istruirsi nella giurisprudenza. 
Nel. secolo decimosesto poi si moltiplicarono le scuole di 
diritto anche nelle università straniere, e così Y Italia 
venne a perdere il primato in questa scienza. 

Se consultiamo gli storici troviamo infatti che le uni- 
versità italiane col secolo deciraosesto cominciavano a 
scarseggiare di studenti forestieri e se alcuni ve ne ri- 
masero fu perchè ve li attirava il nome di qualche fa- 
moso giureconsulto. Ma l'antico splendore di quei grandi 
corpi scientifici era ormai offuscato-, e la loro decadenza 
dal cinquecento in poi divenne .manifesta. Alla quale 
contribuì non poco lo avere i principi dovuto, per fine 
politico, scemare il numero delle immunità e privilegi 
di cui erano investiti gli scolari togliendo loro il godi- 
mento di quella autonomia che per lunghi secoli era stata 
loro concessa come un diritto inerente ai cultori della 
scienza. 

La rapida trasformazione che subirono le nostre uni- 
versità di fronte a quelle straniere, e la più pronta de- 
cadenza, deve attribuirsi anche alla loro diversa indole 
e ai differente organismo. Infatti le università italiane 
come, associazione indipendenti, non sentirono mai Y in- 
fluenza di alcun potere, e vissero sempre di vita propria. 
Invece le università degli altri paesi come ad esempio 
quelle di Francia, di Spagna, d' Inghilterra e più tardi 
quelle di Germania, ebbero più frequenti contatti collo 
Stato il quale esercitò sempre la sua. sorveglianza sulle 



rese in poco tempo straniere 1' ui 
eie italiane e parve che avesse 
comune vincolo della nostra nazi 
grande trasformazióne nei sìstem 
università mutarono le antiche le 
costituzione per accettare i nu 
dallo straniero. 

Infatti dal secolo deaiinottavo 
liane ìion ebbero più un carattei 
rono pochi anni perchè fossero a 
gloriose tradizioni scientifiche chi 
alla patria nostra il primato nel! 
ì popoli. 
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